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All’lUuftriflìmo, e Kevercndiffimo 

GIO BOTTARI 

Cappellano Segreto di N. Signore 
e Cuftode della biblioteca 
Vaticana . 



I A vera orìgine delleJ 
! Dedicatorie , come (à 
V.S. Illustrissima , fi dee prendere dall’ufo,, 
che avevano gli antichi letterati di man- 
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dare le loro opere a un loro amico , il quale 
era , fecondo le leggi della vera amicizia , 
dato a quelli lludj medefimi , a cui atten- 
dea il loro amico . In quefla guifà le fot- 
toponevano al giudizio , e alla correzione 
d’un vomo , che fi dovea intereflare nella 
lor gloria , e in tutto quello , che riguar- 
dava i vantaggi dell* amico , i quali in 
quel calò erano , che Fopera efcifìè in 
pubblico corretta, perchè afficuraffe Fini- 
mortalità del nome alFautore . Ecco , che 
io lafciato il moderno ufo di dedicare i 
libri , a chi effóndo forfè alieno da quefla 
forta di fludj , o non avendo ozio per 
l’alte occupazioni , e dignità , non può nè 
giudicarne , nè correggerli , e nè meno per- 
avventura leggerli , dedico a V.S. Illu- 
strissima quella mia Operetta , la quale.* 
oltre la debolezza del mio ingegno , e 
del mio fcarfo fàpere , moffra anche quel- 
la delFetà più che ottogenaria , e che alla 
nonagenaria fi va appreflàndo . Io ve la 
prelento , perchè eliendo Voi tanto ver- 
làto nelle antichità così facre , che pro- 
iàiie, le quali con le voflre erudite Opere 
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avete ili nitrato , e illuftrate tuttavia , la_f 
emendiate , dove fia d’ uopo , o almeno 
la compatilchiate amichevolmente , e in 
quella guifà , che cortelèmente , e con 
lineerò amore tèmpre vi liete portato ver* 
lò di me , per mia alta fortuna , e come 
ho tuttora di continovo elprimentato in 
ogni mia anche aliai più grave occorren- 
za. Servirà anche quella mia oflèquiolà 
offèrta per dimoltrare a V. S. Illustrissima 
la mia vera, cordiale, e lìnceriflìma gra- 
titudine , e benché molto più io vi do- 
vrei, tuttavia non fono da imputare, che 
poco vi dia , mentre vi do ciò , che po£ 
lo . E con tutta la maggior reverenza , e 
rilpetto mi dico 
Di V. S. lllma 

Roma 33. Dccembt. 1745.' 

1 . . 

• • . • < ■ • 


/ • ' 


Devoti filmo , Obbligati (fimo Servitore 
Francefco de Ficoroni . 

AL 
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AL LETTORE 


Embrcrà forfè a taluno ,• che 
in quello mio tenue difeorfo 
io abbia di lòvcrchio porta- 
te antiche autorità in con- 
ferma dell’argomento , che 
ho prefo a trattare j ma con- 
fluendo quelle in riprovare 
l’opinione del primo Autore del Dizionario 
della lÌDgua Latina , e d’ alcuni fcrittori per 
altro affai valenti, circa il (Ito diLabico ri- 
znallo affatto ignoto , come anche in dimo- 
fìrare , che quella città fu di nuovo riedifi- 
cata vicino alla prima già dillrutta , ho cre- 
duto, che ciò foffe, fe non neceffario , alme- 
no utile a coloro , che imbevuti della prima 
opinione difficilmente avrebbero dato cre- 
dito alle ragioni , che qui fi riportano , fc 
non foffero fiate loro più volte inculcate . 
Parlo de’ principianti , non già de’dotti, a’ 
quali non farà dilcaro di vedere in quella 

{ jiccola operetta nuove ragioni , c motivi 
coperti daH*offervazione del luogo piùefat- 
ta per ricrederli di quell’ opinione , che 
metteva Labico in fito , ove mai non fu. 
Ma le pur quello è un difetto , il male è , che 
non &rà certamente folo tra quelli, che do- 
vrà 
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vrà compatire il benigno Lettore atte fa la 
mia infumeienza , e poca erudizione , la qua- 
le non averei giammai cfpofta al pubblico, 
fc il dcfiderio di giovare ad altri in tutto 
ciò , che io poteva , non mi avelie rcnduto 
fupcriore anche al proprio intcrcllc. 
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I N D I C E 

De' Nominati nell'Opera 

* " * * . • ‘ • * ' * , • • } • : ^ 

D ONAuv* Marelcfa Grimaldi Bolognefe . pag.79. 

Anni baie Olivieri Pefareft . pag. 8 6. 

Antonio Vendetta Peretano . pag.28. 

Antonio Prance/co Gori Fiorentino . pag. 2 1 . 95. 

Fr. Cajìmiro di Roma de' Alinoti Offervanti . pag.65.67. 

ConJ'alvo Adragna , detto Fr. Giufeppe di Lagnano de’ Minori Offer* 
vanti, pag.67. 

Conte N. Fede . pag. 1 1 2. 

P. Contnccio Cantucci Gefuita . pag. 7 5.1 1 *. 

David Maria de Muffane t dì Montpellier . pag. 90. 

D. Diego Revil/at ReverenJiffimo P. Abate . pag. 63 . 95. 

Famiglia Colonna . pag. 5 7. 

D. Francefco Ginnetti Arciprete . pag.66. 

Fr ance/co Boiardi . pag. 20.2 2. 

Gabinetto di S. Geneviefa . pag. 8 7. 

Go\ Filippo Civolini di Pcfcbìfolido Medico pag.63. 

Gio : Battijla AJolli Geometra . pag.28. 29. 

Gio: Bernardino Taf uri di Nardò. pag. 8 2. 

Giufeppe Aleffandro Furietti Monftgnore . pag. 1 ! *. 

Fr. Giufeppe , Fr. Gafpero , e altri degni Religiojì di Lagnano . pag.67. 
Girolamo Guglielmo , e Gio: Carlo Ebner P atrizj di Norìmber- 
ga . pag. 8 r. 

Ignazio Maria Como Napolitano pag.71. 

Lodovico Antonio Muratori di Modena . pag. 1 7.3 9*43 • ‘‘ 7 0 * 1 1 5 * 

Marco Antonio Grazia . pag. 109. 

M.irchefe Spada . pag. 76. 

N ccola Mac ciucchi . pag. 1 IO. 

Opera delle due mazze votive alla B. V ergine di AleJJina . pag. 86. 
Paolo del Conte . pag. 109. 

Raffaele Fabretti AÌonJignore . pag. 2 4.2 5. 3 7. 3 8. 3 9. 4 1.45. 48. 49. SO. 
5 i.$ 4 .S<?. 6 o. 

Raimondo Baffi Architetto . pag. 1 07. 

Tejo, 0 Mortlliono di famiglie Romane . pag.84.S6. 
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IMPRIMATUR, 

Sì videbitur Reverendi!*. Patri Sacri Palatii Apoflo- 
lici Magiftro . 

F. Af . de Rubeis Archi ep. Tbarjì Vitcfg. 


IMPRIMATUR, 

Fr. Aloyfius Nicolaus Ridolfi Ord. Prsdic. Sacri Pa- 
latii Apoftolici Magifter . 


ERRA- 
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ERRATA. 
i . lin. 5. annoveranno 
6. lift. 6. Prencjliana 
1 5. lin. 1 7. Appertafi 
20. li n. 3 Guliano 
30 lin. 5. ma ma 
6j. lin. 2. bet tonica 
1 1 3. lin. 27. MiUiade 


CO££/G£. 
leggi annoverano 
Prenejìina 
Apertati 
Giuliano 
ma 

bottanica 

Milciade 


'A U 


i .1 



..1 1'. 


; iiv'/.i 


" ’J 


1 /i 


.ir. O 



L E 


y 


Digitized by Google 


I 


LE MEMORIE 

DEL PRIMO, E SECONDO • 

L A B I C O 

E LORO SITI. 

Ra le diverfe città della vicinan- 
za di Roma , iellate dal corfo 
de’fecoli quali del tutto tolte via 
dalla memoria degli vomini , li 
annoveranno quelle del primo , 
e fecondo Labico , o Lavico . 
Alcuni dotti del fecolo pattato 
hanno fcritto della prima anti- 
chiflìraa città Labicana per rinve- 
raa per quanto vedo , fono cosi 
fra loro difcordi , che non fi sa a chi appigliarli ; poi- 
ché chi l’ha pollo nella Terra di Valmontone , chi in 
quella di Zagarolo , e chi nel Callello della Colonna , 
tutte Terre fra di loro affai dittanti . E pure a tali 
dotti Scrittori fono contrarie le autorità antiche , e la 
medefima Via Labicana , che fuflìfte , di gran pezzi di 
felci pavimentata , la quale da Roma patta ben dittan- 
te alle predette Terre. Della feconda poi città di La- 
bico , dopo dittrutta la prima , niuno fcrittore fin qui 
ne ha fatto parola , giullo come non vi fotte mai fia- 
ta . Che perciò nel fuuare il vecchio Labico, dimo- 
lìrerò il lito del fecondo , attefe le rovine che vi re- 
flano, c le autorità, che ci onderò riportando. Si ma- 
raviglierà forfè alcuno , che non effcndo Io dotto a 

A ba- 
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Z Le Memorie del Primo e Secondo 

baftanfca , m» fia pollo a feri vere fu tanto ardua-, e dif- 
ficile qjaceria f jna potrò rifponderglj d’efiermici indotto 
per due ragioni. La prima fi è il ritrovarmi del vec- 
chio L,abicp una regione di Ventura Rotati mio Non- 
no materno , colla quale dà notizia al Principe D. Ca- 
millo Panfili , Fratello del Pontefice Innocenzo X. , 
d' cflerfi difeoperte le mura lbttcrranee di Labico nel 
territorio della Terra d* Lugoano . La feconda è , che 
efièndo Io nativo di quella Terra , e perciò pratico 
d’ogni memofi^ de’ Lupi contorni , potrò con altre ra- 
gioni , e autorità comprovare detta relazione fui vero 
irto del primo Labico . Nè à ciò fare obbedirò all’amore 
della Patria , fecondo taluno , ma puramente a quello 
della verità per quanto dalla mia debolezza farà cono- 
feiuta . Quella relazione fu lo feoprimento delle mura 
fòtterranee di clfa città » degna anche per li lludiofi 
dell’antica geografia , la riporto in apprelTo . Ma af- 
finchè taluno non dubiti , che l’Autore la facelfe per 
qualche fuo fine , e affezione verfo detto Lugnano , mi 
conviene brevemente ri feti re la di lui origine , ed il 
perche vi fi portafle . Nacque efio Ventura Rofati in 
Arcidofio net Senefe , e col fratello Haitiano condotto 
da Coniai vo fuo padre in Roma per flabilirvifi ; da 
quello gli furon fatte fabbricare due cale congiunte a 
mezza falita a fiuiltra di Santa Maria Maggiore , fu le 
cui porte vi rimane incili» il di lui nome . Indi per la 
grazia , che godeva coll’ Eccellcntilfima Cafa Sforza , 
padrona allora di Lugnano , vi mandò per Governato- 
re detto fuofiglivolo Ventura Rofati . Pallata poi quella 
Terra nel dominio del Principe D. Camillo Panfili , 
venne polla la refidenza. del Governatorato in Valmon» 
tone, un miglio dillante ; perlochè elio Rofati, attefò 
il clima , che gli fi confaceva , e per avervi princi- 
piato a fabbricare una cala., fi contentò di reflare in Lu- 
gnano per Vice-Governatore , e Cancelliere , come d’am- 
bi due le cofe fe uè vedono gli ferirti in quell’ archivio , 

e pre— 
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Labico e loro siti, 3 

e prefavi poi moglie! una donna di Cafa Branca » gli fo- 
praviflèrodue fig!ivole > Rofìma maritata a Fabrizior A drag- 
na , e Maria a Bonifacio mio Padre . Efpo'ngo per tanto 
la relazione di detto Rofati * di cui ne ferbo l’aboa- 
zo originale . 

lllujlrìffimo ed Eccmo Sig. Principe 
Dotf Cammillo Panfili « 

E Ceo fìnalmtntt , o Eccfho Principe * /coperto 4 glori* di 
V. E . nel territorio del fue L ugnano il monumenta 
dell’ antìcbijfimo Labico tanti fecoli najcojlo . Ecco fi, inai 
mente a favore de'Lugnanefii terminata l'antica controver- 
sa co' Valmontonefi del filo , r fede propria del pretefa 
Labico , capo del Popolo Labicano . Si deve dare il vanto a 
Lugnane d'aver avuto nel fuo territorio la più antica me- 
moria che pofia defiderare > efiendo flato Labico fabbri- 
cato molti fecoli prima di Rama , e intpofiogli tal nome 
da Glauco uno de' figli di Mino: Re di Candia , fratello 
di Minotauro ; qual Glauco venuto in Italia col fuo feu- 
do dipinto , ammirato da que' primi abitatori di quella 
Regione , l' eiefiero per loro capo , e col fuo configlio fi uniro- 
no , per loro difeja , a fabbricare il forte Labico con pie* 
tre fmìfurate collegate injieme non colla calce , ma co» 
ferri impiombati e dal dipinto fcado , che in quella lin- 
gua fi pronunciava Labico , fu impojlo il nome a co:) ce- 
lebre Città , di che Virgilio nel fetiimo dell' Eneide ne 
da' notabil fegno . Che nel prefente fecola XVI. > e nel 
tempo del felkijfiimo Dominio di V. E. fiafi /coperto alla 
luce il fotterraneo monumento , o per dir meglio le fon- 
damenta di Labico nel Colle de Ili Quadri fi prova con- 
cludentemente , non colle altrui afferai orti y ma colle pro- 
ve irrefragabili dalli due fi 'enfi del vi fio e del ■ tatto , 

quorum nulla major probario , dicono i Legifli . Con 
ambedue quefii /enfi corporei vedendofi , e toccandofi le 

A a p ie- 
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4' Le Memorie del Primo e Secondo 

pietre condotte dal Colle dell; Quadri in Valmontone per-, 
la fabbrica del fuo Reai Palazzo , e paragonando ji quelle 
pietre con quelle della prima Porta di detto Valmontone , 
oggi efiffente fatto la cafa , e cbicfa di Andrea , rè- • 
dotta in cantina ad ufo del Rettore , apparifce , che le 
pietre , e loro forma fono le medefme . E che delle reli- 
quie di Labico fiaji formato Valmontone per Labico rin- 
novato , ciò è notijjimo , e fe ne gloriano i Valmóntonefi 
fenza alcuna contradizione . Nè Ji può vedere in quella 
loro Terra antichità più notabile di detta Porta , degna 
di fare alla luce , e non nafta fa , la quale è fognale di 
fortezza ammirabile dell'antico Labico , conforme però 
all' ufo antichijfimo . 

Un' altra non dico congettura fmile , ma prova con- 
cludente colle medefme corporee riprove del vifo , e del 
tatto , adduco in conferma della mia proporzione , qual 
prova gloriofa di tale antichità , ft è la Porta Labicana 
di Roma vicino alla Porta Maggiore ; fe bene è cbiufa , ‘ 
non di meno chi va a vederla e paragonerà i pezzi di pie- 
tra , de' quali è compofla , troverà , che fono della medejì- 
ma qualità e forma di quefe della prima Porta di Vai- 
montone fuddetta . La qualità di Jimìli pietre non fi trova 
in nìun luogo di quefii contorni , e avendone ricercati gli 
fcarpellìnì , e capi tnafiri muratori , non fanno dove fia 
Jlata tagliata . 

Nell'antica Roma la via dopo il Colifeo fi chia- 
mava Efquilina , perché andava alla Porta di tal nome > 
ma poi Ji chiamò Porta Labicana . Può ciafcuno che non 
fia privo di tali fenji comprendere la uniformità , e iden- 
tità di fimil pietra , facendone il paragone , e pigliando- 
ne le mìfure delti pezzi ; Ed lo J'on di parere , che la 
Porta Labicana di Roma fia la rlefia di Labico , tanto più 
thè la qualità , e taglio delti pezzi delle pietre fono uni- 
formi alti predetti della prima Porta di Valmontone , e 
delti Jlipìti delle prime porte , e di quelle di Lugnauo 
Jono conjimìli di qualità a quelle impiegate nel Palazzo del 
• • t . ' Prin- 
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Labico e loro SITI. 5 

Principe in Valmontone , trafportatevi dal Colle delli Qua- 
dri , non avendone in detto tempo lafciata memoria alcuna, 
che ivi fofìe Labico , il che ha caujato di reflar di nuovo 
il filo ignoto , e fi è rinnovata materia di competenza 
olii Popoli di Valmontone , e di Lugnano ; qual memo- 
ria fi perderà affatto , fe l’ E. V. per fiua gloria s e ri- 
compenfa d'efScrfi fervi to di que' pezzi di pietra tagliata ivi 
difcopertifi , non vi farà porre un ifcrizione : H1C FVIT 
LABICVS : come fu fatto 5 quando venne /pianato Caffro . 

La predetta Porta Labicana di Roma è di raffica ar- 
chitettura formata avanti , che fcrivefie l/i travio . Che fi» 
Jlata più volte chtufa , e murata , e verifimile , ricono- 
fcendovifi la bianchezza della calce , che facilmente pare del 
Jecolo Xlll. , come dal feguente facce fio fignificherò a V. E * 
in detto fecolo fu trafportata la Sede Apoffolìca in Avi- 
gnone dal Pontefice Clemente V. di Guafcogna , Vefcovo di 
Burdeos , ove dimorata anni fettanta , fu riportata in 
Roma da Gregorio XI. In tale afienza de' Pontefici i Ba- 
roni Romani non avendo fuperiore , sfrenatamente comin- 
ciarono ad ufare la loro fuperbia tirannicamente contro il 
Popolo , il quale per ciò adunatofi nel Campidoglio , elef- 
fe tumultuariamente per Confolo , un figlivolo d'una lavan- 
daia chiamato Cola di Renzo giovane difpotijfimo ad ef- 
porfi ad ogni pericolo per la libertà Popolare , col di cui 
favore , e furore fece molti buoni progre/fi contro detti Ba- 
roni , ed in tal maniera avanzojfi , che ricevè Ambafcie- 
rie dalle Repubbliche , e Potenze d' Italia , ma poi per va- 
ri accidenti di guerre , perfeguitato da' Baroni Romani , 
gli convenne fuggir da Roma . Nondimeno dal Papa Inno- 
cenzo V. vi fu rimandato con autorità , e armi Pontificie 
per difcacciarvi Francefco Brancelli fattofi per forza elegge- 
re Senatore di Roma , ed avendolo vinto , e difcacciato , 
ritornò efio Cola di Renzo nella priffina autorità popola- 
re , nella quale però non fi feppe confervare , perche aven- 
do poffa una gabella fui vino , che molto difpiacque al 
Popolo , da queffo nel tumulto venne uccifo . 
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6 Lb Memorie dbl Primo e Secondo 

Iti tal fudetto interegno , c afienza di Pontefici , e 
mentre detto Cola dominava , ebbe guerra colli Colonne fi , 
ape di an do lungo tempo , mà invano la loro Città di Pa- 
le/lrina , ed in fpetie Stefeno della Colonna , così chia- 
malo in qui tempi , e quefio poi con ogni sforzo cercò di 
figliare le Porte Preneffian* e Labicana , ma dal Popo- 
la ne venne rigettato . Dal che avvedutifi quanto fofie pe- 
ricolofo il difendere dette due Porte , non diffami frà di 
loro , perciò le cbiufero ? e murarono ambidue , ed in vo- 
te fu ridotto a Porta uno degli archi del cafiello dell'ac- 
qua Claudia , detta Porta Maggiore per efier di fortezza 
più dell' altre Porte di Roma . 

Mi i difpi adulo , che la Porta Labicana fia fiata 
ibi tifa , fenza fperanza di piti aprir fi > efiendovi al di fuo- 
ri ffato piantato un canneto y circondato di mura , e per- 
ciò non è più alla vifia » e fu indebitamente occupato quel 
filo , mentre per leggi , e confuetudine le mura delle cit- 
tà devono avere tre palmi di vacua all'intorno » molto più 
le mura di Roma , da' legijli chiamate fiacre . Nè ho po- 
tuto fapere chi di quel tempo ne fofie l' ufurpatore . Per 
altra fe V. E. entrerà in quel canneto , e darà un'occhia- 
ta alla detta Porta murata , troverà la qualità della pie- 
tra , e de' fuoi pezzi tagliati confimili a quelli della pri- 
ma Porta di Valmontone , e degli altri fuddetti . In cor- 
roborazione di ciò , che ferivo , non troverà nell' altre Porto 
di. Roma , o nelle fue mura pietra di tal qualità , mate- 
ria , e forma ; onde dalle cofc prenarrate fi deve conclude- 
re per vera » che l' antico Labico fia fiato nel Colle delti. 
Quadri , e fante la vicinanza più a Lagnano , che a Vai- 
montone , era più conveniente di dare il nome di Labico 
rinnovato a Lagnano , che a Valmontone , come inde- 
bitamente fegu » manti , che in quelle parti fi perdefic la 
lingua Latina materna » alla quale oltre, ottocento anni ne 
fucufic la volgare per il commercio fattofi co' Goti , e 
altri , che deminarono l' Italia in fpazio di trecento anni . 
Che Valmontone in. que' tempi ignoranti venifie intitolato 

La- 
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Labico e loro siti. / 

Labico , fece , che fu poffo nel dizionari e della lingua Lat- 
tina interpretando Labico , fi dille Valmontone , il che non 
fi diede a Lugnano , a caufa che venne qualche mefe fab- 
bricato po Seriormente colle rovine di Labico . Non però 
devono queffi due Popoli attribuir fi d' efiere difiefi dalla 
progenie Labicana , nè vantarfi efiere uno più antico dell'al- 
tro , perchè oltre alla diffrazione di Labico colla confi- 
guenza delle morti , e difperfione delle perfine , qualun- 
que 1 . pr atti co della lezione delle fforie del mondo faprà 
meglio di me , che non è pafiato ficolo finza guerre , e 
finza peffc , e per tali cauje fino ffate le città abbattu- 
te , ri ducendo/! i fitti , e territori pieni di filve , e bof ta- 
glie . Onde tralasciandone gli efempi con quefio di Labico, 
e le molte guerre avute co' Romani per efier anche note 
nell' Italia , mi refiringo a dire , che fecondo il Platina 
nella vita di Pafquale IL dovendofi quefii trasferire al 
Concilio di Francia , lafiiò il governo di S. Chic fi al 
Vefiovo di Valmontone , e ciò fu nel principio del fe- 
cola XL nel tempo , che Goffredo prefi Gerufilemme , e 
nel tempo , che la Contefia Afatildc donò alla Cbiefa la 
città di Ferrara con quanto fi contiene dalla Terra di 
San fijhùrico a Ceprana , ed anche nel tempo del grande 
fcijma di tre Antipapi , l' uno de' quali fu eletto in Pale- 
ffrìna . Non ho però potuto fipere di certo , che Valmon- 
ioue fia ffato di Sede Epifiopale , bensì sì legge , che ab- 
bia avuto un Cardinale, ed Io ne diedi la notizia a'Val- 
montonefi , i quali non la fapevano . 

Ventura Rofati. 

Brevi note fui contenuto nella 
Suddetta Relazione . 

Uefia notizia in lettera del predetto Rofati mio 
Il Nonno fu lo feoprimento delle mura fotterranee 
^^^del difiruteo Labico, fo conto per altri fcritti 

' dell* 
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8 Le Memorie del Primo b Secondo • 

dell’Autore , che accadefle poco avanti la metà del fé- • 
colo XVI. Il nome dato al Colle delli Quadri, ferri* ■ ’ * 

torio di Lugnano , fu perla quantità delli pezzi di pie-, 
tra di forma quadra ritrovativifi , e ficcome la gran 
pianura di detto alto Colle è fiata Tempre coltivata a 
maggefi , fi è fpeffo coll’ aratro difeoperto qualche pez- 
zo di pietra tagliata , e anche da me veduto in paR 
farvi alla caccia delle palombelle nel vicino laghetto, . 
come anche da altri., che gl’iriipiegarono a diverfe ope- 
re , ne vi è altra via d’andarvi , che per felciata Labi- • • * 
cana , la quale fa argine al detto laghetto di Lugnano, 
frequentata anche da’Paleflrinefi , che vi hanno terre- . 
ni lavorativi a grano , in fpecie uno confinante al detto 
Colle delli Quadri appartenente al Monaftero di Mo- 
nache di detta città di Paleftrina . 

Di ciò che fcrive il Rofati della prima Porta del- 
la Terra di Valmontone, rimafta poi fotterranea perla 
chiefà , e cafe aggiuntevi di fopra , e nclli lati , ef- 
fer compofla di grufi! pezzi di pietra limile all’impiega- 
te per gli flipiti delle prime porte di cafe di dio Valmon- 
tone , ed in quelle di Lugnano , cosi delle impiegate per 
il gran Palazzo del Principe , non vi è da dubitare; 
folo può dubitarfi , che l’antica porta di Labico fu la me* 
delìma della Porta Labicana di Roma , fattavi coflrurre col- 
le mura da Aureliano, dalla qual Porta ufeendo la via 
felciata Labicana , proficgue a retta linea al predetto Col- 
le delli Quadri , e fito di Labico. Può piu tolto con- 
getturarli , che delli pezzi di pietra fparfi intorno al 
detto Colle , che vi erano di quel tempo, Aureliano, 
fe ne fervide per comporre la porta nelle fuc mura pel 
bifògno di pietre tagliate , vedendoli ocularmente , che 
le due Porte di S. Sebaftiano , e Latina * fono com- 
pofte di pezzi tagliati di pietra Tiburtina cavati dalli 
Maufolei che erano nélli lati , e avanti il dilatamento 
di dette fue mura , che d’ alcuni ve ne reitano l’offature . 

Quekhe puffo dire , fi è che li macigni di pietra , di 

cui 
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cui è comport» la porta fotterranea di Valmontone cias- 
cuno è alto palmi due , e lungo palmi tredici , e taluno 
minore ; ed avendo fatto fcavare dalla parte di fuori 
preda alla porta Labicana di Roma d’Aureliano , tro- 
vai i pezzi delle pietre della medefiraa mifura , e taglio 
della predetta prima porta di Valmontone . Circa a 
quelche fcrive il Rofati di non eflervi ne’ contorni pie- 
tre confimili alle difcopertefi nel Colle delti Quadri ; 
come parimente , che la porta Efquilina venifle chiama- 
ta Labicana , debbo dire , che erto Autore mio Nonno 
materno era piu dottore di legge che antiquario , men- 
tre , in quanto al non trovarfi pietre ne’ contorni , 
non è da farne verun cafo , fapendofi che o finito il 
taglio , o anche non terminato , fe le cave fiano in pia- 
nura , o a piò de’ monti , fempre i fai fi riducono , 
a bofehi , e a felve , e perciò rimangono ignoti , 
e infieme le pietre prodottevi . In quanto che la porca 
Efquilina folle detta Labicana , non fuflìfte meutre 
1’ Efquilina era Situata alle radici del colle di tal no- 
me , a cui anche s’ andava dal Colofleo ; e di det- 
ta porta rimafe il fito ignoto , per avere Aurelia- 
no dilatate le mura , nelle quali fatta conflruire 
nuova porta ,* a caufa della via, che conduceva a La- 
bico , quella fu detta Labicana , che è fra il cartello dell’ 
acqua Claudia , e la Chiefa di S. Croce in Gerufalemme . 
Quelchè poi foggiunge , è cofa notiflìma , cioè che eflen- 
do fiate fabbricate le terre di Valmontone , e di Lugnano 
colle rovine del loro vicino Labico 1 vi fieno fiate 
• Sempre difpute , c competenze fra’ Valmontonefi , e i Lu- 
gnanefi , quale delle due loro Terre mcritarte il titolo di 
Labico rinnovato . Su quel che fcrive l’Autore in detta 
fila relazione , che in Valmontone fia flato un Vefcovo 
Cardinale , ed averne egli medefimo data la notizia 
a’ Valmontonefi , i quali non la Sapevano , e di 
non aver erto potuto Sapere , fe detco Valmontone fia 
flato Sede Episcopale ; debbo dire , che non è 

B da 
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da maravigliarfi punto di non aver egli faputo trovare , fe 
detta Terra fu data Vefcovale , poiché non effendo Hata 
tale , gli Tenitori de’fecoli inferiori fono corfi coll’errore 
del Dizionario , in dire Labico . Valmontone , e da que. 
Ito l’ha prefo il Platina, e dal Platinali Rofati , non 
avendo faputo elfcrvi dato il fecondo Labico , che fu 
Sede Epifcopale , come dimoltrerò più a baffo . 

Vengo ora al mio affunto , che è di provare, 
edere dato il vero fico di Labico nella gran pianu- 
ra dell'alto Colle delti Quadri, territorio di Lugnano, 
dittante da Roma poco più di quindici miglia per l’an- 
tica via fclciata Labicana , che fuflìitc Tempre in linea 
retta; ed ecconc l 'autorità di Strabente principe de’ Geo- 
grafi nel libro V. con quelle parole , che riferifeo 
in Latino : Incidit deinde Lavìcana incìpiens a Porta Ex- 
quilina , unde Pranejììna , relinqueus autern ad lavam 
& Campum Exquilinum procedi t ad CXX- £j* ampliti t Jia~ 
dia , (J 3 * appropinquans veteri Lavico , quod oppidum in fublì- 
mi fìt um , nane dirutum e FI . Quella autorità evidente 
per fe fola balla a riprovate l’errore dell’ Autore del 
Dizionario, e d’altri, che l’hanno leguitato in tempi 
ignoranti , in aver creduto , il fito del vecchio Labico 
edere dato , dove è la terra di Valmonto*ne , la quale , 
come è nòtidimo al Popolo di effa , e ad altri Popoli , 
che continovamente vengono in Roma, e da queda ri- 
tornano , è didante da Roma ventiduc miglia , o che lì 
vada predo la Latina per Frafcati , o predo la Labicana 
per la llrada di porta Maggiore ; anzi l’antica Labicana 
da Roma non va diritta a detto Valmontone , nè alla 
Tua valle , e Colle bofchereccio , ma paffa nel mezzo 
della pianura fra detto colle, e la terra di Monte For- 
tino , contràriamente a Strabone fuddetto , che della via 
dice : £}■ appropinquam veteri Lavico (?c. Tralafcio per- 
ciò il Biondo , che dice femplicementc : Alcuni penfano 
che Labico Jta Valmontone , cosi pure il Kirchcr nella 
Ria dotta opera del Lazio pag.120. del Cap.ao. dice: 

Non- 
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Nonnulli co in loco ( parla di Libico ) qui Valmontone 
di citar, pojitum fuiflc cxìjlimant , veruni cum id omnium Au- 
tborum relationibu s repugnet , mancai , cioè in Zagarolo . 
Ma tanto Zagarolo , quanto Valmontone fono ben di- 
ttanti dall’antica via Labicana , e ambiduc fon fituati 
nel mezzo d’una valle fu rilevanti colli ovali bislun- 
ghi fra due colli bofcherecci » quatt nel modo , che è la 
città di Sutri , 

La medefima autorità di Strabone è contraria a 
que’dotti , che fi fono immaginati , edere ttato il vecchio 
Labico fui monticcllo della Colonna , dal quale l’antica 
via felciata Labicana patta più di due miglia dittante , 
e altre improprietà, che referirò più a batto. Il perchè 
fiano andati errati fui fito di Labico , per quanto ve- 
do i è proceduto per edere flati forettieri non prattici 
della contrada, mentre andati per vie moderne l’hanno 
fituato in qualche altura , che han veduto , fenza però 
aver potuto odervare l’alto Colle delli Quadri, rima- 
fto coll’antica via fegregato dalle vie moderne , intro- 
dotteci in fpecie nel fecolo XIII. come meglio fi dirà 
nel defcriverc 1’ antica via Labicana . Dirò in tanto con 
poche parole , dove fu il vecchio Labico . E’ il fuo Cito 
pollo fra Palcttriua , e Velletri , giuftauiente in pro- 
fpetto a retta linea, ed è un altidnno Colle con (opra 
una fpaziofa pianura , capace d’una gran città , qual fu 
Labico . La fua forma è circolare , fe non che nell’ef- 
tremità riguardante Palettrina , in dittanza di poco più 
di quattro miglia , fi congiunge alla fommità d’un Colle 
bofchereccio , che a traverfo colla fua bada valle con- 
tinova a deftra a piè di Lugnano , e fin di là da Vai- 
montone . Gli altri lati d’edo Colle delli Quadri , con 
a piè l’antica via Labicaua , fi dilatano in una larga, 
e lunghiflìma pianura coltivata a grano , comporta di 
piccole valli , e colline , come la campagna di Roma . 

Per accennar qualche cofa di quella non meno an- 
tica , che celebre città Lavicana , fcrive Plinio nel terzo 

B a al 
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al Cap.IV. che era nella prima Regione d’Italia . La 
fua origine fi ha da Servio al fettimo dell’ Eneide fui 
v.796. Et Sacrane aria , £j* piBi feuta La bici . Le guer- 
re de’ Labicani co’ Romani, or vincitori, ed or vinti, 
(on regidratc da Livio nel quarto , ma finalmente nell’ul- 
tima battaglia predo il Tufcolo furono i Labicani ab- 
battuti , e feonfitti , colla perdita anche del forte lo- 
ro Algido , e il giorno feguente i vittoriofi Roma- 
ni adediata la loro città di Labico in forma di co- 
rona , la- prefero colle fcale , con avervi mandati da 
Roma mille , e cinquecento coloni , adeguando a cias- 
cuno due jugeri di terreno ; dal che ricavafi anche la 
vicinanza dell’ Algido con Labico , che eflendo dato nel 
Colle del li Quadri, reità appunto fot to l’Algido , ame- 
no d’un miglio per linea trafverfale . Scrive Silio Ita- 
lico nel libro V. v.565. . 

Et veterem be Ilare Labicum . 

E nel I2.V.5J4- 

famque adeo ejì campai ingreJTui , & arma Labici . 

Che Giulio Cefare il principal guerriero per fapere, 
per animofità , e per clemenza , avede la fua deliziofn vil- 
la nel territorio Labicano , e vi facelfe tedamento , 
vien attedato da Suetonio nella fua vita con quede 
parole : Pori u tante ergo Pifone focero teriamentum tjut 
aperitur , retitaturque in Antonii domo , quod Jdibus Sep- 
tembribus proxitnit in Lamicano fuo fecerat , demandaverat- 
que {Argini Cefali Maxime . Altro, per quantoTo, non trovo 
del vecchioLabico , che al tempo di Cicerone era nel fuo 
edere ; facendone quedo grand’Oratore menzione con altre 
città vicine a Roma nell’orazione contro ilTribuno Rullo, 
anzi , che egli non fode più Colonia , ma Municipio , fi ri- 
cava dall’orazione a favore di Cn. Plancio dicendovifi : 
A Ufi forte te Lavìcana , aut Bovi liana , aut Gabina vicinitai , 
adjuvabat , qui bus ex Manidpiis nix, jam qui carnem Latini s 
petant , invemuntur' , conchè Cicerone ci dà la notizia , che 
anche la città ali Boville , e di Gabio col titolo di Mu- 
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nicipii erano in piedi nel di lui tempo , fapendofene 
anche di quelle la poca diltanza da Roma per altri fcritti, 
ma non però in quelli fi trova quando col vecchio La- 
bico venner diroccate , e dillrutte . Che quella nollra 
città di Labico fia Hata di mura forte , ed in quel 
tempo inefpugnabi le , oltre alli gran pezzi di pietre 
fotterranee difeopertefi nella metà del lècolo XVI. , co- 
me riferifee il Rofati di fopra riportato , fi ricava da 
Dionifio nel libro ottavo , come pure da Livio fud- 
detto nel regillrare , che i Romani la prefero colle fcale 
in forma di corona . 

Da chi , e di qual tempo veniffe rovinata , fe ne 
Ha molto all’ ofeuro , e da niuno fcrittore fc ne fa pa- 
rola . Non oliarne , fecondo il mio poco fapere , mi 
pare facile a giudicarfi , che feguir fia potuto nel tem- 
po di Strabone medefimo , peichè avendola veduta nel 
fuo effere , deferivendo poi di ella la diltanza da Ro- 
ma, dice , quod Oppidum mine dirutum e Fi ; con che inoltra 
un fatto frefeo , e recente ; così parimente elfendo fiata in 
efiere vivente Cicerone , e col titolo di Municipio , è 
facile a credere , che venifle quella celebre città diroc- 
cata 1’ anno di Roma DCCXII. nella fpietata guerra 
molTa da Fulvia , e L. Antonio al giovine Augullo 
Triumviro, in aver prefa la forte Prenefte , e fortifi- 
cativifi col loro efercito , ed in ifpecie dopo che non 
feguì la pace trattata da’ veterani , che s’adunarono nella 
città di Gabio , onde e quella città , e Labico, ed altre 
delle vicinanze vennero rovinate , per toglierfi fra loro 
il comodo di prefidiarle . 

Continovò Strabone a fcrivere la fua Geografia dopo 
d’Augufio nell’ Imperio di Tiberio , dichiarandolo ciò nel 
fuo libro XIII. dove dopo d’aver detto , che Teofane Ifio- 
rico venne arricchito da Pompeo Magno , foggiunge , 
che il di lui figlivolo Marco Pompeo fu da Augullo be- 
neficato , e decorato col farlo Procuratore dell’ Alia ; e 
che dopo godè l’amicizia di Tiberio , come fi legge nelle 

fc- 
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fegucnti parole : Jf) uemudmodum Augufìut Ctfar Afe 
Procuratorem conflituit , badie inter primo : Tiberii Cte farii 
amieoi ccnfetur , e più fotto contino va a dire : Tiberii 
autem Ctfaris , qui noflra a tate rerum poli tur ffc. 

Ma l’infelicità dell’Imperio di detto crudel Prin- 
cipe fi legge , edere Hata tale , che niuno nobile era 
padrone della propria vita , e apporta premiava le fpie , 
per far morire anche per caufe leggieri , e fenza 
prove , qualunque gli veniva fupporto reo di deiir- 
to , ed anche vendicavafi trafverfalmcnte fu chi o pa- 
rente , o amico gli forte , ballando l’ elempio del 
predetto M. Pompeo Procuratore dell’ Afta fra egli 
principale fuo amico , eppure ertendogli ftaco riferi- 
to , che al fuo padre Teofane li Greci , avevan fatti 
onori divini , fe la prefe co’fuoi parenti , facendo eli- 
liare , al dir di Tacito libr. V. la Dama Pompea Macrina, 
e condannare alla morte il di lei padre , e fuocero , 
uno pretore , e I’ altro cavaliere ; fe bene quelli la 
prevennero da loro medefimi . 

Tutto ciò fia detto per inoltrare folamenta , che 
Strabone , ed altri fcrittori di quel tempo , s’ alleime- 
lo di porre ne’ loro feruti, che del diroccamento diLabico, 
ed altre città , ne furono autori o Augurto , o Fulvia , e 
L. Antonio per efler parenti d’erto Tiberio . Comunque 
però lì fia , reità fempre avverato , che la città di Labico 
veuifle diroccata ne’primi tempi di A ugnilo , mentre, co- 
me fi è detto poco fa , Cicerone la delcrive per mu- 
nicipio con altre , che erano nel vicino Lazio , nè poi 
Strabone dice efler fiata rovinata ne’ fuoi tempi , mafolo: 
JVune dirutum eff . Ora a fine che il curiofo anche dell’an- 
tica geografia abbia una tal quale idea della contrada, 
in cui era fituata la città. di Labico tanti fecoli nafeo- 
rta , anderò dimoltrando edere Hata nel territorio di Lu- 
gnano fui Colle delli Quadri , fra 1’ antica Prenelte , 
e Vclletri , fito dopo 1’ eltremità del monte Algido a 
rtnirtra . 

Pri- 
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Primieramente (limo bene di defcrivere Pane rea via 
Latina , e poi laLabicana , camminando perciò con Stra- 
bone fuddetto , che feri ve nel libro V. Incipit Latina 
a via Appi a ad fnijìram , ab co prope Romam dcflcHcm , ac 
fupra montem Tufculanum , <$c. defcenditque ad Algidum 
op pulititi , ac Pi eia t di ver fori am . Tutte cofc giudo che 
fi vedono ancor prefentemente ; poiché la Latina a fi- 
niltra dell’ Appia predo il Celio , e Celiolo principia 
dopo la Chiefa di S. Siilo Vecchio , i cui maufolei 
ne’lati di eda abbattuti nel dilatamento delle mura di Au- 
reliano , fcavando , fi fono difeoperti con i Colom- 
barii anche a mio tempo , colle lapidi fcritte ; e l’an- 
tica via felciata nel farvi Io medefimo fcavare la tro- 
vai dodici palmi lotto la terra, fcaricatavi per ridurre 
i fui a cultura* come accennai nella mia operetta della 
Bolla d’oro alle pag.ji. 41. , 649. 

. Apportali poi nuova via dopo la Bafilica Latera- 
na , che conduce a Frafcati , e Albano , rimafe la La- 
tina difnfata , e Col ridotta ad anguflo dradello dalli pa- 
droni delle vigne ; e Ce non fodero gl’ indizii degli 
avanzi de’ fepolcri , farebbe affatto ignota . Quelle per 
tanto lacere rovine * che reftano alla villa , anche dopo 
le vigne nella campagna lavorativa a grano , fon quel- 
le , che ci fan vedere la continovazione della Latina • 
fra l’odierno Frafcati * e la Chicfa di Grottaferrata 
de’RR. Monaci Bafiliani . 

Se i nobili pellegrinanti in occafione d’ andare 
ad ammirare colle magnifiche rovine il celebre mofai- 
co ifloriato del Tempio della Fortuna Prenellina , s’ap- 
pigliano a quella via predo di Frafcati , potranno avere 
il contento d’odervare in detta Chicfa di Grottaferrata 
le inligni dipinture a frefeo del Domenichino rapprc- 
fentanti al vivo i fatti di S. Nilo , e di Ottone fe- 
condo Imperatore ; come altrefi colonne , ed altri avan- Cic.neiicieg- 
zi d’antichità. creduti della villa di Cicerone , ricavati- fòrf^o'neper 
doli da Tuoi fcritti, e dall’aver pagata la gabella per il paf- Cornelio b»i- 

f° Epiltole. 
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fo dell’acqua Cabra , che anche prefentemente vi con- 
tinova a paffare . Dopo poca montuosità , veggonfi a 
li ni (ira le rovine dell’antico Tufcolo , ripiene di fpine- 
ti , e arbofcelli , fopra alle volte degli'edificii . A de- 
lira poi rende diletto la villa dell’alto monte Albano, 
tanto celebre neU’antichità , per lo concorfo delle ferie 
Latine , falendovifi per la medefima larga via di gran 
pezzi di felci collrutta , non per vedervi qualche vesti- 
gio del Tempio di Giove Elicio , ma la più piacevole 
veduta , che fi poSTa ideare e de’ monti Appennini a 
guifa di teatro , e delle lontane , e vicine campagne , c 
di Roma, e d’altre città. Quelchè è più curiofo , fi è 
che congiunto a detto monte , ve n’è un altro di forma 
circolare , non più alto che due uomini con fopra una 
pianura uguale , Se di tal cofa fia Slato autore Ani- 
baie , come ne precorre la voce , non faprei affermarlo , 
e fol pollo dire , che pare fito d’accampamento , ed è in 
proSpetto a retta linea a rovine di edificio , che fembra- 
no della fortezza dell’antico Tufcolo, dalla quale, al 
riferir di Livio , vi fu elTo Capitano Cartaginefe riget- 
tato ; onde giudichi il curiofo in oSTervar quella con- 
trada , fe Anibaie perdeffe ogni coraggio di pigliare , 
e faccheggiare la lua nemica Roma , poiché non s’arrifchiò 
di far fronte al Capitano dc’Romani , che da Capua con 
parte dell’efercito , fapeva già, che veniva per la vici- 
na via Appia , anzi non ebbe cuore di profeguire le po- 
che miglia della fua via Latina , ma difperatamente , gi- 
rando alla delira dopo il Tufculo , traversò la via Ce- 
limontana , la Labicana , la Preneftina , e Tiburtina , 
gettandofi per la pianura della campagna verfo l’Aniene, 
e fol fi legge , che cavalcaSTe tre miglia avanti la via 
Collina , dalla cui porta , ufcitogli incontro in ordine di 
battaglia il Confole Romano , l’accorto Anibaie sfuggi 
di combattere, non già per la pioggia riferita da Livio , 
mentre fi fa, che in vedervi il Suo vantaggio, aveva 
altre volte combattuto e per piogge , e per geli , ma 
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nel cavalcare , non avendo trovato fito da Farvi imbofca- 
ta , che era il Tuo forte , e fapendo che Roma era ben 
munita , e ritrovandoft le fortezze de’ Romani dietro 
alle fpalle , per altro camino fe ne ritornò in dietro : 
da che i Romani , come regittra Livio , nelle fue ftorie 
fabbricarono un Tempio al Dio Redicolo fra le vie La- 
tina , e Appia . 

Ma ritornando da dove mi fono di (coda co , cioè 
alle radici del Monte Albano , non dirò che il fore- 
ftiere porta vedere le rovine della Villa di Lucullo , 
e d’altri Romani perfonaggi ne’lati della via Latina , che 
ricoperte fono dagli arbori , non fapendofene nè pure i 
fiti ; ma quelche fi vede con gli occhi a delira dopo 
detto monte Albano > è la gran malfa di pietre taglia- 
te , rovine della fortezza , detta della Molara , diroc- 
cata con quella del Tufcolo nelle guerre civili . Dopo 
feguono i monti Aricini , e Nemorenfi , e full’ ultimo 
è ben curiofo ad olFervarvi l’antico taglio de’felci fat- 
tovi da’Romani per pavimentare le loro vie confolari, 
poiché i grolfi arbori crefciuti fui maflò de’ felci han- 
no colle loro radiche aperte le vene di detta durirtìina 
pietra, il che fomminillra una offe rvazione particolare . 
A finiltra vi è il Monte Algido , fortezza appartenente a i 
Labicani . Al prefentc vi è la terra detta di Rocca Prio- 
ra , e terminando quello monte , vi e in profpetto l’alto 
molte felvaggio di Velletri detto Lariano , fu la cui 
fommità da giovine falitovi per la caccia de’palombacci , 
oflervai fra quegli grotti alberi di quercia non po* 
che rovine , credute dell’antica fortezza Carventana , 
menzionata più volte da Livio nel riferire le molte bat- 
taglie accadute in quella contrada , ed è in diltanza 
da Roma diciotto miglia , del qual forte Lariano , e 
di Norma , non dittanti fra di loro , fe ne vede la permu- 
ta nella celebre opera deH’eruditiflìmo Muratori Auli- 
quitatcs Italie e medii avei , Tom. i. pag. 141. fatta fra il 
Pontefice Aleflandro III. , e Raiuone Tufculano del 1 179. 

C Ma 
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Ma la maggior particolarità, che polla vedere il no» 
bile forelliero , crederei , che Ha la larga , e lunga 
valle in una pianura , la quale principiando fra il 
Tufcolo e monte Albano fuddetti , è di fpazio fei miglia 
facendo la figura a guifa del Cerchio circenfe . Or que- 
lla amena valle , e Tua via Latina , vien racchiufa da 
tutti i predetti monti , godendovi ne’ tempi eltivi la 
pii grata frefcura , che defiderar lì poffa , e ne’ tempi 
della neve , vi continova a Ilare per lo fpazio di qualche 
mele , dove riducendoiì a mucchi , ferve neH’ellate per 
Roma. Quella grau valle per tanto è il memorabil cam- 
po , in cui accaddero le molte battaglie de’Romani con. 
tro i Volici , Equi > ed altri popoli gelofi della principia- 
ta potenza de’ Romani , come meglio può vcderfi in 
Livio. Terminando l’Algido a finiitra , vi termina in 
poco declivio detta fpaaiofa valld , ertendole in pro- 
getto detto monte di Velletri , a piè del quale ò folle- 
ria della Cava per ripofarvifi , nel modo che cofiuma- 
vafi anticamente; efieudo per l’appunto il diverforio ac- 
cennato da Strabone parlando della via Latina fra i 
monti Albano , e Tufcolo : defcenditque ad Algi- 
dum oppidum , Pitia: diverjiorium . Dopo quella olleria 
detta della Cava , a poca montuofità la Latina en- 
tra nella gran pianura coltivata a grano fulla delira , 
dove continovano i monti felvaggi di Velletri , e la via 
moderna per fei miglia conduce alla terra di Monte 
Fortino, e a lìniltra per quattro miglia proficgue l’altra, 
che va alla terra di Valmontone . 

11 curiofo intanto lafciando a delira la predetta pia- 
nura , e via Latina , e le dette due vie moderne , torcen- 
do a finillra predò I’cltremicà dell’Algido , a meno d’un 
miglio trova un piccolo Iago , detto il laghetto delti Lu- 
gnancfi , al quale facendo argine l’antica via felciata La- 
bicana , vi lì pulTa fopra » come pure a piè del vicino 
altilTìmo Colle delli Quadri , ed ofiervata la fua gran pia- 
nura , e la detta anticavia, troverà fecondo la diltanza 
^ . v re- 
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regiflrata da Straberne , cfler da lì a Roma poco più di quin- 
dici miglia^ e perciò il giufto fico di Labico ; e da que- 
llo dopo poco fpazio entrerà nella via arborata , che 
per quattro miglia conduce a Palellrina , c al Tuo celebre 
mofaico ifloriato del pavimento del Tempio della For- 
tuna Preneftina , potendovi offervare , che quali tutte 
le cafe della città fon fauste fopra le rovine di detto 
magnifico Tempio . Da quello viaggioi fatto per la via La- 
tina , può il detto foreltiere maggiormente avvederli, 
che Labico , col fuo territorio , fia flato nel predetto 
Colle delti Quadri , non folo per la difianza da Roma 
conflituita da Strabonc fuddetto , ma anche lo può de- 
durre da Livio , nel deferiver che fa il viaggio d’Ani- 
bale per via Latina con quelle parole : Hannibal mfejlius 
perpopulato Agro Tregellano propter ponici iutereijos , per 
Frujmatem , Ferentinum qua , ac Anagninum Agrum in La- 
bicanum venit , inde Algido Tufculum peiiit . 

' 1 Più chiara prova non può defiderarfi , poiché a tì- 
niflra della Latina non vi è alcun territorio , ma i 
monti di Velletri , tutte cofe note alti popoli di quei 
contorni , e ad altri , che per detto territorio vengono 
in Roma. Ma foto a delira della Latina vi è il terri- 
torio in pianura detta Labicana , e il Labico , dopo de’ 
quali fi trova l’Algido. 

Fin qui efiendofi parlato della via Latina fin do- 
po T eflremità dell’Algido , territorio Labicano , c La- 
bico fui Colle delli Quadri , deferiverò , brevemente 
più che fi può , la via Labicana ; ma per camminare 
colla feorta di Strabone fu la difianza da Roma a La- 
bico di CXX. & amplius fi adia , è d’uopo d’indagare 
il fuo principio , che è dalla porta Efquilina , rimalta 
ignota dal dilatamento delle mura fatto da Aureliano ; 
c per tal caufi niun’ Antiquario fin qui ne ha potuto 
far parola. II folo, che ha parlato del fito della porta 
F.fquilina , è l’erudito Fabretti , tanto nella fua opera 
degli Acquedotti nella fett. III. uum.347. quanto in qutl- 

C a la 
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la delle Ifcrizioni alla pag.j7Ó. con aver creduto d’ef- 
fer fiata detta antica porta, dove è la piccola Chiela 
di S. Guliano incontro alli trofei di Mario , che con- 
filte in una rovina d’acquedotto . Ne tratta parlando d’al- 
cuni fepolcri predo di S. Bibiana , e della vigna Nunez. 
Ma lenza dire , che detta Chiela di S. Giuliano , ultimo 
edificio in quella parte del Colle , è in pianura, e l’an- 
tica porta Efquilina era alle radici, edefiremità d’ el- 
fo Efquilino , come furono tutte le altre porte a piò 
de' fette Colli , il che lo Hello Fabretti infegna più a 
Saffo, nulla han che fare i fepolcri, da me anche ve- 
duti feoprire nel fine di detta vigna Nunez confinante 
colle mura , c porta di S. Lorenzo , un miglio in circa 
diflanti dalla predetta Chicfa di S. Giuliano, effóndo, 
come fi fa i detti fepolcri della via Tiburtina rimalli 
inclufi dentro il circuito delle mura d’Aureliano , come 
rimafe la porta , e il principio della via Prcncllina ,cheè 
fra detta Tiburtina , ed Efquilina. Non oliarne il detto 
dotto Fabretti è degno di feufa , per non aver potuto là- 
pcre quelche poi è ulcito alla luce da fotto terra , 
che confitte nella fcopcrta delle porte Prenellina , por- 
ta Efquilina , e principi! dell’ antiche vie felciatc , co- 
me fuccintamente riferifeo . 

L’anno 1732. in occafione , che Francefco Boiardi fca- 
vava nel fuo orto fotto la Chiefa di S. Bibiana fra il Tem- 
pio Decagono di Minerva Medica , e 1 ’ odierne mura di 
Aureliano , fi imbattè a feoprire un’alta camera fcpolcrale 
ripiena d’ olle con offa bruciate , conàpiè le loro lapidi 
ferine muratevi , del qual Colombario ebbi occafione di 
parlare alla pag 53. della mia Operetta della Bolla d’ oro 
publicata in Roma nel predetto anno 1752. Continuando 
poi a fcavare per la ricerca di materiali da fabbricare , pref- 
lò detto Colombario s’incontrò nella fepolta via felci ata 
Prenellina, e levatone i gran pezzi di felci , vi fcoprl fui 
fine grofli macigni di pietra peperina , tagliati alla rultica , 
c quella difeoperta fu fatta l’anno 1735. ne dopo trovò più 

fel- 
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felci, nè peperini, cosi ritorcendo nell’altro lato^ dopo 
alcuni palli trovò ua grandiofo edificio fepolto , che 
fcavando il mallo della terra , che lo ricopriva da ogni 
lato, nel principale di elfo , riguardante il fito , dove 
aveva fpogliato il pavimento di felci , gli comparve 
un epitaffio affittovi , incito a gran lettere in pietra Tibur- 
tina , dichiarante , eltcre il fepolcro delti Liberti , e della 
famiglia di L. Arrunzio , entro del quale ritrovatati una 
curiofa larva , la riportai nella mia Opera delle malche- 
re fceniche nel Capitolo 84. pag.228. dove defcriffi il 
contenuto di detto Columbario , e delle molte ilcri- 
zioni vi riportai la feguente , che farà più corretta . 

D. M. SVCCESSI PRIMI GENIA SOR 
FECIT. FRATRI BENEMERENTI 

• ( ' 1 

ET PIISSIMO nER. VII. ANNIS 
EGO 

LAMEATALE PEREGI NVNC 
R AP. 

IOR. TENEBRIS ETTEGIT 
OSSA. LAP. 

DESINE SOROR ME IAM FLERE 
SEPVLCRO HOC ETENIM 
MVLTIS 

REGIBVS ORATVLIT 

Oltre il noto ricordo del morire , nella terza linea 
alla parola PER , il IT- è all’ufo Greco . Ivi foggimi!! an- 
che d’averne fatto delicnare lo fpaccato , i tuoi ornamen- 
ti, e copiate le lapidi fcrittc , che mandai poi al dottiffimo 
D. Antonio Francete oGori , che meglio di me vi potrà far 
le noie . 1 qua- 
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1 quali due fuddctti Colombarii , affinchè non ritornafle- 
rò fotto terra , come tanti altri per l’utile di ridurne 
i fui a cultura , mi voglio dare il piccolo vanto di 
non avervi voluto comprare le lapidi fcritte , benché di 
mio Audio , ma d’aver ufato cortefia al fuddetto Belar- 
di vivente , e fperanzatolo di ricevere utilità da’ cu- 
riofi , dal che vi ha fatto comode fcale , onde ciafcu* 
no ha il piacere d’offervarvi le particolarità , che vi fo- 
no , e potrà vedere , che detti fepolcri a linea retta fo- 
no in profpctto alla porta Prenedina , benché mura- 
ta > e chiufa nelle guerre civili . 

L’altra forte datali fu la feoperta d’ un Ninfeo , e del- 
la portaEfquilina , e del principio della via Labicana . Per 
maggior intelligenza del curiofò debbo dire , che avanti 
della fuddetta Chiefa di S. Giuliano , e dell’Ofpizio de’ 
RR. PP. Carmelitani principia un trivio di tre vie 
moderne ; quella a Anidra arborata conduce a S. Bi- 
biana , e alla porta Tiburtina , detta di S. Lorenzo fuori 
le mura . La via di mezzo fra orti vignati , va ad ufei- 
re a porta Maggiore . La terza a delira olmata conduce 
all’antica Chiefa di S. Croce in Gerufalemme . 

Fra quelle due feconde vie , dopo alquanto fpazio 
di terreno fodo , vi principia un’ ifola di orti recinti 
di mura j dove nel Pontificatp di Clemente XII. fcavan- 
dovifi j gli operarj difeoprirono ciò che rellava fepol- 
to dagli fcarichi di terra , cioè un avanzo di vado edi- 
ficio , dove erauo incadrate due tavole di marmo ferine, 
alla cui notizia mi modi, e le andai a comprare , fenza 
guardare a fpefa , a canfa dell’erudizione , che conte- 
nevano , e fono del tenore , che ficguc . 


I.O.D, 
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I. O. D. 

PRO SALVTE 

IMI». L. SEPTIMI SEVERI PII PERTINACIS AVO. 

PII FELICIS ET EXERCITVM 
ET P. R . D. IVNIVS PACATVJ CVM 
ALEXANDRO FIL. SACRARVM 
IVSST. I. D. SVA PEC. ADAMPLIAVIT C. CAECILIO 

RVFO. 7. SACERDOTI!?. SOPRATVS . ET MARIN ET CALVS 
_ h 

ITEM AVXIT 

ALVO IMP. L. ESERSEVERO PERT. PIO- AVG. N. 

M. CAECILIO. M. F. IVLIVS RVFVS CONCOR. 

LEG. III. CYRENAICAE EX CONCORNICVLARIO 
AEL. LVCIAN PR. VIG. TETRASTILVM NYMPHAEVM 
CRATERAM CVM COLVMELLA ET ALTARIVM CVM COLVMELLA 
MARMOREA ET A LI AM COLVMELLAM ITEM ORBICVLVM CVM 
COLVMELLA ET CETERA ORMAVIT. J. D. D. DEDICVIT 
PERJCLODIVM CATVLL.PR.VIG ADSISTENTE ORDIO LAETIANO SVD pr.et 
CASTRI CIO . HONORATO . TRIB. COH. II. VIG PR. CAL. AVG. 
APRONIANO. ET BRAD VA. COS. HERCVLANIO LIBERALE VA 

Se fi fa detto confolato , efTer dell’anno di Roma 944. 
e della noftra faluce 1 91. non fi fa, almeno da me, fe 
le prime tre lettere della dedica I. O. D. fi debbano ri- 
ferire a Giove ottimo Dolicbeno , o Deferì fori? oDeufonicnfi , 
cosi nella fettima linea anche le lettere IVSSU I. D. 
non fo fe alluder pollano alla medefima deità , e (e 
ultima lettera raflòmigliante alla h, fia una cifra, o altro . 

Nella feconda ifcrizione linea feconda , le due 
parole attaccate ESER SEVERO , fi conofcono nel mar- 
mo 
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mo rifatte per abbaglio dell’incifore . Nell’ottava linea 
dopo ET CETER.A , le quattro lettere I. D. D. D. 
podon dire jufiu decreto Decurionum , e finalmente non 
fo ne pure rilevare 1 ’ultime due lettere V A. 

Quelli, due marmi fcritti , ed altri cinquecento eb- 
bi l’onore d’ofTerire al predetto fommo Pontefice Cle- 
mente XII. il quale dopo avermene benignamente ri- 
conofciuto , ne fece dono al Campidoglio . Che il Nin- 
feo celebrato in dette ifcrizioni , al tempo di Severo , 
lì a fiato in quello Colle Efquilino , fi vede anche af- 
ferito da Vittore , e che poi fervide di delizia ad Alefi. 
fandro Severo , vien dedotto dal Fabretti neTuoi Ac- 
quedotti difert.-». num.91. con riportare un’ ifcrizione 
del celebre Pirro Ligorio Antiquario » e Architetto Na- 
poletano , per altro non troppo fuo amico . Se bene vi 
fi dice, che detta ifcrizione venne ritrovata vicino alla 
Chiefa di S. Croce in Gerufalemme , avanti il cui Ora- 
torio fi legge in Anafiafio , edere fiato il Ninfeo di 
S. Ilario Papa l’anno 46 1. colle parole: I\ympbaeum ijy 
Triportìcum ante Oratori um S- Crucis , ubi funt columnee 
mine magnitudi ni s . 

Ma die il predetto Ninfeo nobilitato , e ampliato 
da’ miniftri d’edo Settimio Severo , fia fiato nel detto 
fito dell’Efquilino , ed in qualche edere nell’ ottavo fe- 
colo , lo attella , e deferive con altre antichità un Ano- 
nimo , fe bene con rozze parole di quel tempo , ri- 
portate con note dal defunto erudito Monfig Bianchini 
nel fuo Anafiafio ne’ prolegomeni del Tom. 2. .fèz. 7. 
pag. CXXXII. - 

Dopo il ritrovamento del detto Ninfeo , e delle 
ifcrizioni , fi diede un’altra forte maggiore , e fu che 
gli operari poco fpazio difeofto fcavarono una quan- 
tità di grodì pezzi di pietra pcperina lavorati alla ru- 
ftica a guifa degli impiegati ne’ gran portoni , i quali in- 
bubitatamente faranno fiati della porta Efquilina abbattu- 
ta , c rimafa ignota fin dal tempo , che Aureliano , di- 
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latò il recinto delle Tue mura , in cui a retta linea vi 
fece confinare nuova porta col nome di Labicana . 

Due fono di ciò gli indizi , il primo è il proprio 
fito dello fcoprimento de i gran pezzi di peperino runica- 
mente tagliati, che è giudo nel declivio del colle , co- 
me fi fa , efler fiate le porte nell’ eftremità delli fet- 
te Colli . 

Il fecondo indizio , che maggiormente il manifefla» 
fi è , che dopo il detto declivio vi /coprirono il prin- 
cipio della via felciata Labicana , fu parte della quale 
nell’introdurfi la via di Porta Maggiore , fabbricarono 
il recinto del muro d’un orto . Sotto quello muro facendo 
angolo , efce un’altra parte di detta via felciata , che 
fi è fempre frequentata , come meglio dirò dopo d’aver 
con più chiarezza dimofirato il predetto fito della porta 
Efquilina , e di quello parimente due fono gl’indizi . 

Il primo lo dimoftra Plutarco nella vita di Siila , 
nel dire che ritornando in Roma , dal Senato gli furon 
mandati ambafeiatori a pregarlo di entrarvi pacifica- 
mente , perchè tutto ciò , che poteva edere di fuo defi- 
derio , gli farebbe fiato conceduto . Promide dio ca- 
pitano, e finfe anche di difegnar l’accampamento ; ma 
appena partiti gli ambafeiadori mandò ofiilmente 
L. Baftlio e C. Mummio a pigliar la porta , e le mura 
predò il monte Efquilino, da dove rigettati dal Popo- 
lo, dio Siila accorrendovi con tutto l’efercito , incen- 
diò la contrada , e uccife tutti quelli , che vi era- 
no ; onde quelle parole dell’Autore d’aver Siila man- 
dato a pigliar la porta , e le mura preflo il monte Ef~ 
tjuilitio , fanno vedere , che ambidue le cofe non erano 
fu la pianura del monte , ma fui declivio di dio . 

Il fecondo indizio fi rileva manifeflamente da Ci- 
cerone nell’orazione contro Pilone , dove deferivendo 
il fuo ritorno dice , che arrivato alla porta Efquilina, 
fi pofe fotto i piedi la corona d’alloro Macedonica, e 
con quindici fuoi uomini malvefiiti , e afletati andò 

D alla 
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alla porta del Celiq , dove due giorni prima un Tuo 
Liberto gli aveva prefo a pigione un piccolo alloggio; 
con che fa vedere, cbe dopo gettata la fua corona fot- 
to i piedi alla porta Efquilina, profegul dietro le mu- 
ra , e andò nel Celio : fatto che è evidente prcfen- 
tementc , poiché il fito , dove fi è detto eflerfi ritrovati 
gli avanzi delle pietre della porta Efquilina col princi- 
pio della via , è nell’ edremità del declivio ; e con- 
tinova per la vicina villa Altieri , dove , benché ri- 
dotto in piano il grande (Iradone , e la piazza »' il Pa- 
lazzo fi vede fabbricato fui declivio dell’Efquilino , e 
continovando , fi trova a finillra di là a poco fpazio il 
principio del Celio . 

Ma fenza addurre altre prove d’elTcre fiata la por- 
ta Efquilina colle fue mura fui declivio del Colle , ba- 
lla quella , che ne regiflra il dotto Fabretti nell’opera 
deTuoi Acquedotti nel principio della didert-IIL 11.243. 
dove dice : Itera ambitam veterum murar un» valde angu- 
Jlum faifle , riempe per crepidine s collium , ed al n.245. 
per antica autorità d’ elTere fiata quella parte dell’Ef- 
quilino, e della fua porta nell’Aggere: vero ma- 

xime bojlibus incurjionibus Urbi ejì obnoxia , ab Exqui - 
lina porta Collinam ufque . r. 

Conofco fi 1 qui d’ etfermi alquanto dilungato, ma 
non per altro l’ho fatto, che di porre in chiaro il fi- 
to della porta Efquilina , dalla quale dipende la di- 
llanza di CXX. , $ ampliai j, ladia da Roma a Labico, 
rcgillrata da Strabone nel fuo libro V. il che riprova 
chi ha avute fopra di ciò diverfe idee . 

Principiando per tanto a deferivére la via Labi- 
cana torno al fito dell’orto, in cui predo il fuo recin- 
to di muro con gli gran pezzi di peperino della porta 
Efquilina fi difcoprl il principio della via felciata La- 
bicana , che vi diffide . Quedo principio dell’ antica 
via rimafo includa dentro le mura d’ Aureliano , ilcu- 
riofo Antiquario non ha da fatigare a cercarlo , potendo 

ve- 
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vederlo con gli occhi, poiché dalla piccolaChiefa diS. Giu- 
liano , e Tua pianura , dopo poco più della metà della via 
di Porta Maggiore , a finiftra trova un alto , e magnifi- 
co portone di un altro orto , dove potrà oftervare col 
principio dell’ antica via Preneftina le particolarità de’ 
Colombari poco fa deferirti. 

Di contro detto gran portone vedrà , che di fotto il 
muro dell’orto , che fa angolo , efee una poca parte 
della via felciata Labicana , da dove fi principierà a 
mifurare la diltanza delle miglia , come vengono ac- 
cennate nella carta Topografico qui inferita . E ben- 
ché quella via felciata congiunta alla moderna fi fio 
tempre frequeurata , dal tempo , che venne introdot- 
to l’ufo della Porta Maggiore, che fono molto più di 
quattroifecoli , nefluno fcrittore delle antichità di Roma 
ne ha fatto parola , e perciò maggiormente il diligen- 
te indagatore vi può camminar lopra per lo fpazio di 
tento feflanta palli andanti , che dopo vi fono fiati 
levati i felci , anche a mio tempo , Ivi fi divide la 
moderna via , e col torcere a fmillra dopo poco fpa- 
zio va alla Porta Maggiore , che è il primo arco a fi- 
niltra del maravigliofo edificio del Cartello dell’acqua 
Claudia , che in tutte le autichità di Raima non ha 
il fimile tanto per l’altezza , groffezza , e fabbrica com- 
porta di grandirtìmi pezzi di pietra Tiburtiua , congiunti 
infieme lenza ajuto di calce , e la detta antica fel- 
ciata nell’alfro lato a delira di detto Cartello Claudia- 
no è diretta alla porta Labicana d’ Aureliaoo rimafa 
racchiufa , come pure é racchiufa dall’ acquedotto di 
Siilo V. , che dopo tre arcate imbocca nel predetto di 
Claudio . Dall’eflére rtate murate nelle guerre Civili dette 
porte Labicana , e Prenertina , fra le quali é il predetto 
Cartello dell’acqua Claudia , rertò il profeguimcnto 
delle loro vie racchiufo nelle vigne de’particolari , e 
perciò s’imrodulTe la via di porta Maggiore , per la 
quale fi principiò d’andare a Paiertrina . 

D a Tut- 
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Tutto ciò , che fi è dimoftrato fu’ principi j cioè 
l’antiche vie felciate Labicana , e Preneftina , e di que- 
lla i primi due Maufolei reflati inclufi dalle mura d’Au- , 
reliano , ebbcr la curiofità di rincontrar meco il di (6. d’ 
Aprile del prefente anno , il nobile Antonio Vendetta 
di Pereto oriundo Romano d’antichifTima famiglia , ed 
il virtuofo Gio: Battifla Nolli geometra , e architetto» 
che è per pubblicare la pianta di Roma antica, e mo- 
derna , opera per vero dire la piò efatta , che fin qui 
fiali veduta . 

In tale occafione il predetto Sig. Vendetta erudi- 
to ne’marmi ferirti , avendo notizia d’eflerfene ritrova- 
to uno a mezzo miglio dell’antica via Preneftina den- 
tro la vigna de’RR. PP. Domenicani Irlandeft , con 
tutta efattezza ne prefe la copia , che è di quello 
tenore . 


D. M. 

M. AVRELIVS SYNTOMVS . ET 
AVRELIA MARCIANE. AEDIFICIVM 

A 

CVM CENOTAPIO ET MEMORIAM 
A SOLO FECERVNT SI3I ET FILIS 
SVIS AVRELIO LEONTIO ET AVRELI 
AE FRVCTVOSAE ET LIB LI BER 
POSTERISQVE EORVM . 


La quale ifcrizione li è di frefeo ritrovata a piè 
del gran Maufoleo , detto dal volgo il Torraccio , il 
medefìmo , che colla fua pianta fi vede pubblicato dal 
Birtoli alla pag. 59. de’ Sepolcri Romani ; ed avendo 
il predetto virtuofo rincontrato eftere qualche varietà 

in 
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in detta pianta prendendone la mifura , trovò , che il 
diametro , comprefo il muro , è di palmi 190. e di 
circonferenza 597. , e molto più farebbe , fe ne’tempi 
dell’ignoranza non lo avellerò fpogliati de i marmi , di 
cui era riverita rollatura , che vi rimane all’intorno, 


avendolo al di dentro ripieno di fcarichi di terra , e 
ridottolo a vigna , e nel mezzo piantatovi un albero di 
leccio di tal grodezza crelciuto , che mollra edere di 
circa a tre fecoli fono . Quello gran Maufoleo di qual- 
che riguardevole Perfonaggio può paragonarti a quello 
di Augullo nel Campo Marzo , e ad un altro , che fi 
vede dopo cinque miglia in circa della via Appia , 
detto Cafal rotondo dalla Tua rotondità . In tanto re- 
stano prefcrvate 1’ oliature di elfi in quanto che fe 
ne fon ferviti a diverti comodi , come fi vede pre- 
fentcmente , potendoti anche dire , che per grandezza 
quali eguagli il Panteon d’Agrippa . 

Ora per brevità lafcio di dire de i felci della Labioa- 
na veduti da me levare in alcune di dette vigne , come 
pure fpianare rollature de’Maufolei per fervirfi 'de’flt?, 
e delle molte lapide ferine , riportate anche dal Fabretti 
nella fua dotta opera delle Ifcrizioni , come anche delle 
lucerne pubblicate dal Bartoli , fol continoverò a dire , 
che nel fine di quelle vigne a man delira , dove è un’ 
olleria , la moderna Itrada palla a piè delle niaggefi , 
fui cui principio rellavano laceri avanzi di fepolcri , i 
quali nell’anno padato furono affatto demoliti per l’u- 
tilità di ridurre i liti a cultura . Altre rovine dopo 
qualche fpazio vengono traverfate dalla moderna via, 
che pel terreno fodo or torce da una parte , ed ora 
in un’altra ; continovano però a vederli le macerie de’ 
fepolcri , un de’quali rimane dentro la lleda via mo- 
derna , anzi ti palla nel mezzo di edo , ed edendo avanti 
Torre nuova Villa de’Prencipi Borghcfi , lafciando l’an- 
tica a finiftra , fi dilata a delira , e maggiormente fer- 
peggia dopo detta Villa . 

Non 
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Non così l’antica llrada che è Tempre a linea ret- 
ta , ed eflendo in profpetto a detta Torre nuova in di- 
lìanza di circa cento pad] , dal principio della lelciata 
Labicana dentro le mura di Roma , come fi è dimo- 
ftrato , da quello fito di Torre nuova è dittante giufta- 
mcnte fei migliu . Quivi fu nel Pontificato di Cle- 
mente XII. difeoperto coll’aratro le rovine di nobil Mau- 
foleo , e un’urna di gran mole ittoriata di balli rilievi 
non mediocri , trafportata poi alla Villa Pinciana nel 
pian terreno del Palazzo , celebre per le leelte anti- 
che Teniture . A due miglia è uno sfogatore dell’acque- 
dotto Totterranco , e da quello in profpetto al monte 
Tufcultno, v’è la dilianza di cinque miglia . 

Dalla detta Torre nuova ad altre quattro miglia 
fi trova Polleria detta il Finocchio, per eflcrne ripieno 
il territorio, che la circonda. A qualche fpazio, che 
l’antica llrada profiegue , fu’principj del terreno colii- 
Y.ato a grano >t eflendovi io fiato di paflaggio , trovai , 
che d’ordine del predetto defonto Sommo Pontefice 
Clemente Xlt. alcuni operari rifacendo la via moder- 
na , renduta ineguale , e foffofa per le piogge , nello fca- 
varla fui finillro lato , s’imbatterono nell’antica via 
felciaca , da dove pigliando quantità di felci gli 
adattarono alla via moderna , che ferpeggia fino all’ otte- 
ria della Colonna . 

Profegue poi l’antica via per mezzo della nota 
valle de’ Pantani , menzionata più volte dall’erudito Fa- 
bretti nel deferivere l’acquedotto , al quale nel fine , 
dov’è una fcaturiggine d’acqua , l’amica Te le iat a patta 
contigua , entrando nel territorio di cultura a grano , 
detto la pianura della Colonna , in profpetto alla quale 
a retta linea la detta llrada rimane dittante più di due 
miglia , al quale Tuo dall’otteria fuddetta del Finocchio 
vi fono tre altre miglia, eflendo evidente , che la mo- 
derna a piè della detta valle di Pantano fi dilata 
talmente a delira , che per Lo comodo dell’ olleiia del- 
la 


Digitized by Google 


Labico e loro siti. 31 

la Colonna li dilunga un miglio , dopo ritorce a fini- 
lira , avvicinando^ all’antica preflo il principio delle 
magge!! ; ed cflendo avanti a S. Cefario , di cui mi ri- 
ferbo a dir qualche cofa , è traverfata dalla moderna, 
che fi didacca affatto dall’antica , la quale poi fi fre- 
quenta a piè d’alcune rovine dette la Torre delle mar- 
mora , e anticamente le quintane diflanti dalla pianura 
della Colonna due altre miglia in tutto , e da Roma 
quindici . Ma che quella contrada fi chiamaffe antica- 
mente le ^tintane , e ivi venilfe fabbricato il fecon- 
do Labico , lo dimollrerò a fuo luogo , nel quale re- 
iterò riprovato il parere di chi idealmente fi figurò 
edere flato il primo Labico fui caltello della Colonna . 

Iu tanto profeguirò a dire , che predo le predet- 
te rovine fi fono fcoperte coll’aratro altre macerie , e 
a non molto fpazio l'antica felciata frequentata ora a piè 
del laghetto de’Lugnanefi , e del contiguo colle de’Qua- 
dri , dove fu il vecchio Labico , giuda la dillanza re- 
giflrata da Strabone fuddecto di CXX. ampli us Jìadia ; 

il quale foggiunge d’approfilmarvifi la via con quede paro- 
le : Et appropinquane veteri Lavico , defcrivtndo ancora la 
qualità del fito: Qiod oppidum in fublimi Jìtum , che 
tale è l’altilfiino colle delli Quadri con fopra una fpa- 
ziofa pianura , capace di contenere la detta antichidì- 
ma città, come s’accenna nella fuddetta carta Topografica. 

Oltre le predette cofc evidenti fi rilieva anche da 
Livio , che Labico fia dato nel fito di queda contrada, 
nel riferire, che fa d’avere i Romani Iconfitti i Labica- 
ni predo il Tufcolo , c d’ederfi impatroniti del forte Algi- 
do , e che il giorno feguente pigliarono la città, che 
viene a dare fiotto di detto Algido un piccolo miglio 
in linea alquanto traverfale : E con più chiarezza lo 
dimodra quello Principe della Romana doria, nel de- 
fcrivere il viaggio d’Aoibale di fopra riportato, che è 
d’aver elfo capitano iraverfato per la via Latina i 
territori di Froùnone , e di Ferentino , c dopo quel- 
lo 
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d’Anagni anche il territorio Labicano : Inde Algido 
Tufculum pctìit . 

Se per tanto in quello ultimo territorio Labicano 
a finiflra della Latina fono i continovati monti di Vel- 
letri , e la via profiegue fra I’cflremità di quelli , e 
l’eflremità dell’Algido , alle radici del quale termina la 
pianura nel territorio , ognun vede perciò , che quello 
è il Labicano , e la fua città , non effendovi a finiflra 
della Latina , come fi è detto , verun altro territorio, 
che quello a delira avanti dell’Algido , nel quale ter- 
ritorio è il predetto colle delli Quadri , dove fu La- 
bico ; effendo anche noto , che colle fue rovine ven- 
nero fabbricate le terre di Valmontone , e di Lugnano; 
per la qual notizia il primo Autore del dizionario 
della lingua Latina fcriffe : Labicum . Valmontone , febbene 
contrariamente all’antiche autorità ignote in que’tempi . 

E palefe anche a’ detti due Popoli di Valmontone, 
e di Lugnano , che le rovine di Labico erano a loro 
vicine , e confinanti ; cosi anche fi fa da’medefimi , e 
da altri de’ contorni , che verfo la metà del fecolo XVI. 
fi difcoprirono nel detto colle delli Quadri le mura 
fotterranee del diflrutto Labico , colle cui pietre il 
Principe D. Cammillo Panfili fece fabbricare il fuo 
vaflo palazzo di Valmontone , come fi fcrive nella re- 
lazione del Rofati di fopra riportata . Debbo conti- 
novare a parlare della viaLabicana, e dello fpazio di 
c(Ta di circa un miglio per due antichità inedite , che 
vi fono . 

La via felciata a piè dell’alto colle delli Quadri, 
e di Fontana chiufa palla anche fra maggefi , in ifpecie in 
quelle appartenenti alle RR. Monache di Paleflrina , 
dopo di che entra nelle vigne de’Lugnanefi dette da 
tempi immemorabili delli Cafali , e le due vie , che da 
Lugnano vi pervengono , parimente le vie delli Cafali , 
fi chiamano. Non fo però , fe diflrutto Labico i più 
poveri vi fi ritiraffero col fabbricaryi i loro cafali , e 

Ca- 
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cafuppole , di cui nel lavorarli quelle vigne dove ve 
n'è anche una della mia cala, fi difeoprirono fparfe le 
macerie , e i più ricchi fabbri catterò un fecondo Labico 
piii in là verlo Roma , a poco fpazio dopo del primo . 

Una delle due memorie , che li vede in quelle 
vigne dette dc'CaJuli , è in quella de’Buttinclli , il cui 
grande Itradone , o lia viale è la medefima via Labi- 
cana comporta di grolfi e larghi pezzi di felci così uni- 
ti , e congiunti infieme , che nell’ olfervarne l’arte fi 
rifveglia la maraviglia ne’riguardanti , ed è di tal con- 
lervazione , che delle molte Confinari da me vedute 
non ho trovata la fimile ; il che mi fa fovvenire d’al- 
cune vie fatte in Roma, l’ultima delle quali è in Ma- 
cel de’ corvi , a cui i noltri muratori avendo adatta- 
tt 1 pezz' de’felci , tolti dalle vicine vie fuori di città, 
gli hanno di tal fatta commefii , che fra un felce , e 
I altro vi corre il vano della grolTezza di due , e tre 
dita ; onde anche fu le vie fi vede la differenza de’no- 
, ““P 1 a quelli degli Antichi . L’altra rarità fingo- 

lare è alla viltà di tutti nella vigna de’Saraceni . Que- 
lla è un fodo edificio per conferva d’acqua a ufo delle Ter- 
me , di cui ne reitano laceri avanzi in quella vicinanza 
Quello edificio fi è parimente per iferitti , e per 
confuet udine chiamato fempre di Grotta Marno fa , proba- 
bi mente cosi denominato da Giulia Mamea madre di 
Aleflandro Severo, poco importando, che il ponte Ma- 
meo a quattro miglia della via Tiburtina confeguifTe 
J 1 “ omc / . d ‘ , poiché fecondo le perfone , e 

le diverficà de luoghi vennero corrotte , e depravate le 
parole Latine , come fi fa particolarmente da chi viaggia . 

Di quella conferva d’acqua di grolTe mura , S ? di 
tutta conferva*, one , non elfendoci la compagna in que- 
lli contorni, n efpo igo in quello luogo un piccolo difeso . 

L interiori arcate , che foltengono la grofla volta , 
fon q ua ^ come quelle delle conferve delle Terme di 
Tito nell Efquilmo , dette le fette fa/e , f e bene più 
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magnifiche , e piu fpaziolè » e numcrofè d arcate • 

Se quella , di cui fi parla , fia fiata per le Terme 
della Principe fla Mammea , fo che non fono di prova 
le molte fue medaglie trovate in quelle vigne , in ifpe- 
cie una d’oro, che mi vendè Gio: Battifia Ricci, ma 
• ma bensì poffono comprovarlo alcuni tubi di piombo 
con lettere rilevate IVLIA MAMAEA AVG. , un de’ 
quali io diedi al dotto P. Filippo Bonanni Gefuita , 
il qual tubo con altri fcritti fi conferva nella celebre 
Galleria Kircheriana . Amiano Marcellino nel deferive- 
re i cattivi cofiumi de’ Romani parla de i bagni di 
Manica , non fo fe di quelli , o di altri entro di Roma . 

Quelle predette vigne del li Cafali di Lugnano 
fanno fine a diritto filo al colle bolchereccio di Vai- 
montone , e a delira terminano col fuo territorio , e 
con la Cacciata , che è una felva di caccia riferbata 
al Principe Panfili . 

Da qual parte venifle l’acqua alla fuddetta confèrva 
di Mamea , non mi fu pofiìbile il fapcrlo , per non 
avere in quella pianura , e vicinanza trovato legnale 
di condotto. Ma in occafione , che dall’anno 1712. fin 
al 1730. tenni in affìtto i proventi della Terra di Lu- 
gnano , mi accadde un curiofo cafo , pel quale venni 
a fapere quel tanto , che io bramava . 

Una mattina portatomi alla caccia in quella vici- 
nanza , llontanatofi da me il mio bracco in perfeguitare 
un animale , che io non potevo vedere , lo fentii dopo 
a qualche momento fermo abbajando dentro detta Cac- 
ciata , felva non molto larga , ma lunga un miglio in 
circa . Accorrendovi , lo trovai tutto rifcaldato , che ab* 
bajava in una rottura di condotco , dove fi^ era rifu- 
giato l’animale, che io credei una volpe. L’ orme del 
condotto poco fopra terra fi vedono prefèntemente fui 
fine della larghezza della felva riguardante Valmonto- 
ne , per l’indizio di detta rottura , mediante la quale 
mi portai fin fuori della felva , dove è una fontana di 
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due copiofe forgenti , dette d’acqua Ruana ; cosi mi fu 
facile a riconofcere , che quella era l’acqua , che anda- 
va nella predetta conferva . 

Lafciando detta Cacciata , e via Labicana , che do- 
po le vigne fuddctte tira avuti per eda fclva nella 
pianura, come fa la Latina fra Montefortino , e il col- 
le bofchereccio di Valmontone , debbo dire , che da 
quella Terra venendoli a Roma , fi trova di lì a po- 
chi palli un bivio di due vie : quella a delira olmata 
conduce per ventidue miglia in Roma , pafiando per 
Lugnano , S. Cefario , 1 ’ ollerie della Colonna , del Fi- 
nocchio , e Torrenuova fuddctte . L’altra a Anidra tra- 
verfando la valle , e il monte bofchereccio , lafcia a fi- 
nidra la Cacciata , e a dedra le vigne , e detta con- 
ferva d’acqua , e col fare un femicircolo entra nella Lati- 
na fra l' edremità dell’Algido, e i monti di Velleiri , 
che da Valmontone fono didanti quattro miglia , e do- 
po diciotto per Frafcati giunge in Roma . L’altra via mo- 
derna da Montefortino a piè di detti monti di Velleiri , 
dopo fei miglia entra parimente nella Latina fra 1 ’ ef- 
t remila di detti monti dell’Algido ; avanti del qua- 
le fono le vie moderne , per le quali fono palfati 
que’ dotti , che han cercato le vie Latine , e Labicana 
lènza trovarle , e pur fi vedon in molti luoghi ia 
quella gran pianura coltivata a grano . 

Ora par tempo di parlare di ciò , che mi era pro- 
podo , che è di dimodare il fito della feconda città 
di Labico , di cui niuno ha parlato . Ma per ciò fare è 
d’uopo di ritornare per la via felciata e conferva d’ac- 
que fra le vigne delli Cafali ; e nel medefimo tempo 
efporrò alcune ilcrizioni appartenenti a Labico , una 
trovata l’anno 1704. in tavoletta di metallo nella pri- 
ma vigna , e riportata dal defunto Monf Vignoli nella 
fua fua opera de Colonna Antonini Pii alla pag. j J7. ma 
ciò non odante per efler curiofa , e per chi non avelie 
detto libro di nuovo qui la pongo . 

E 2 GN. 
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GN. FLACCVS Q^FVL F. DE 
CVMAM PARTEM HERCVLI 
ET PRO R^EDITV- EFLICISSI 
MO EX AFRICA VIBI FRA 
TRIS ET PRO SAL. PETINAE " 
MATRIS SIGNA AVREA 
FORTVNAE PRAEN. ET FE 
RONIAE SANCTISSIMAE 
DD. T. VINIO COS. 

Il qual Tito Vinio fi legge eflere Rato conlble 
con Sergio Galba nell’ anno di Roma 8 a a. comprovando 
gli ferirti antichi , avere i ricchi perfonaggi offerta la 
decima de’ loro beni ad Ercole , e (Tendo Rata perciò ce- 
lebre l’Ara Maliima nel Foro Boario, come altresì d’a- 
ver fatti fplendidi donativi alle Deità propizie , come 
a queRe rinomate della Fortuna PreneRina , e di Fcro- 
nia , per lo ritorno de’ propinqui da remoti paefi , e 
bene Ipcffo , come fi fa , per la recuperata falute . 


D. M. 

DIO GN. SER 
GESS. LABICANA 
BENEMERENTI 
COGNATO 

Qo.eRa ilerizione è regiRrata dal Cafalt alla p . 263 . 
della lua opera De propbanit , & facris veterum ri‘ 
t 'tbus . 

AQVIS 
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AQVIS ALBVLIS SA : ; 

C. VMBREIVS LAVICAN 
PRO S. V. L. S. M. 

Si vede quella pubblicata dal celebre , ed erudito 
Lodovico Antonio Muratori nel Topi.i. pag.88. del 
fuo Teforo d’ifcrizioni . 

Eflendofi quella Seguente con altre notizie trovata l’an- 
no 1739- ne H° Icavo fatto fare dalla città di Tivoli > con- 
tiguo all’ acque Albule , dove mi portai , e tra diverfe 
iscrizioni corrofe dal terreno fulfureo v’era la fegueate . 

.-.•.v.ALBVLiS DD. 

CELADVS AVG. L. 

Le cofe più curiofe , che vi olfervai , furono alcu- 
ni pezzi di fediti di pietra , pulitamente lavorati , due 
ftatue mediocri , e alcune colonne , due delle quali eran 
di verde , differenti però di qualità dalle pregiate tras- 
portate nella Villa di Papa Giulio III. con altre ra- 
rità riferite dal dotto medico M. Andrea Bacci nel 
fuo difcorlò dell’acque Albule , pubblicato in Róma 1 'an- 
no 1567. Quivi dice il perchè le acque fono la notte 
tiepide , ed il giorno frefche , e tali fono anche ne’gran 
caldi de’giorni ertivi . 

Ora dopo le vigne de i Lugnanefi fi profegue 
a ripailare fu la via felciata Labicana a pie di Fonta- 
na Chiufa , Colle delli Quadri , Laghetto di Lugnano , 
e Torre delle Marmore, anticamente le Quintane , fu’qua- 
le luogho fu il fecondo Labico, che perciò fu detto de’La- 
bicani Quintanenfi , come con altre prove infegna un 
marmo Scritto , che fi riporterà più fotto . L’erudito 
Monf. Fabretti nella fua opera delle Ifcrizioni alla p.416. 
in parlaudo della via Labicana a piè delle predette : dice 
Labicanaru fub veteri cujufdam turriti Caffè Ili , lo Cim- 

me- 
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mero dì Eli ruderibu: , pofl mille circiter pajfibu: ci: fon- 
tem in via recenti , il Fontani 1 delle Macere Latinam 
quoque interfecat , & in Appiani procedi t . lo riflettendo 
a detta narrativa debbo per verità dire , che eifendo 
pratichiflìmo della contrada del Cemmaro , per avervi 
la mia cala avute più anni le maggert , non vi fono 
mai (tate rovine di Torta veruna , onde fi vede , che 

10 fcrittore malamente ne reftò informato , mentre è 
noto ai Zagarolefi , e Lugnanefi , che coltivano quel 
territorio a grano , che la via antica felciata Labicana 
è preffo le rovine del predetto Cartel Torrito nella 
contrada detta la Torre delle Marmore ; e benché nul- 
la affatto fi dica , che cofa liano le dette rovine , 
tuttavia T efirtenza tanto della via Labicana , quan- 
to della Latina incidentemente T infegna il medefimo 
Fabretti in detta pag. 416. delle Tue Ifcrizioni , men- 
tre dice d’aver veduta la Labicana predo le dette ro- 
vine del mal creduto Cemmaro , e Te averte pro- 
feguito , farebbe paffato fopra della felciata , almeno a 
piè del laghetto de i Lugnanefi * a piè del Colle det- 

11 Quadri , di Fontana chiufa , e nelle vigne delli Ca- 
fali , nel modo che fi è defcritto , luoghi frequen- 
tati da tutti . 

Cosi parimente avendo egli veduto in più luoghi 
le veftigia della Latina a piè del Tufcolo, e dell’Al- 
gido , come regiftra nell’altra opera de aqui: , aque- 
duElibu: dillèrt.iii. uum.jóa. , ed avendola riveduta, 
dopo il Fontanile delle macerie , fe andato forte più 
avanti , n’ averebbe veduta la continovazioue , giacché 
egli medefimo infegna , che tutte le vie Romane pro- 
feguivano in retta linea , come fi mortrerà più a baffo . 

Tutto ciò fu detto a caufa , che in detta opera del- 
le Ifcrizioni P-4IJ. molto fi lagna il Fabretti d’aver fatica- 
to tre giorni continovi a cavallo , fenza aver potuto ri- 
trovare le vie Latina , e Labicana . Ma bifogna credere , 
che erto erudito fcrittore non forte per altro pratico 

del- 
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della contrada di là , e di quà dall’Algido , dove am- 
bedue le vie fono in pianura nel territorio coltivato 
a grano . In quanto poi che le rovine fuddette denomi- 
nate anticamente in quella contrada le Quintane fieno 
dillanti da Roma quindici miglia , come ho detto nel- 
• la fuddetta defcrizione della via Labicana , ne riporta 
le autorità il medefimo Fabretti alla pag. 415, delle 
fue llcrizioni , e fono quelle : 

EX A NTONINO 
LAVICANA 

4d Quintana: XV. EX TABVLA ad Quintana: XV. ed 
alla pag. 499. di detta fua opera riporta quell’ altra : 

EX PREDIS QVINTANESIB. 

AGATHYRSVS AVG. LIB 

... » < 

La quale mollra , che fin al tempo d’Augullo la 
contrada fi chiamava delle Quintane . Su quella ifcri- 
zione > e fopra un’ altra di Partenio Arcario della Re- 
pubblica de’ Labicani Quintauenfi pag. 540. fa curiolè 
note, ma di qual follanza fiano , fi dirà più a baffo, 
ballando in quello luogo , aver inoltrato elfer vero , che 
le Quintane fiano fiate difianci da Roma quindici mi. 
glia , e d’elferfi così chiamate nel tempo d’Augufio, 
e d’Antonino Pio, e della Tavola Peutingeriana , come 
anche appare dal teftimonio del marmo Icritto , dichiaran- 
te Partenio Arcario della Repubblica delli Labicani 
Quintaneufi , e che di quella feconda città vi riman- 
gano le rovine dette da elfo fcrittore Cartello torrito . 

Ma che quello edificio torrito lia fiato appar- 
tenente al fecondo Labico Quintanenfe fatto nelle 
guerre civili del X. e XI fecolo , lo dimoftrano i mer- Anti 
li non cofiumati avanti detto fecolo X. di che vedafi itai/cc mèdi! 
il celebre Muratori, ' 

P.4S4. 4 9 J. 

Alla 
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Alla qual fabbrica fi confò ua figlilo di metallo 
ritrovato pretto dette rovine , che è di quello difegno . 



A capo di etto figillo incifa è una Croce , e 
lotto le quattro lettere Q. S. P. Q. che poffono dire 
QViNTANVS SENATVS POPVLVSQVE ; i quali 
lìgilli j cd altri che confervo di metallo , coflumati nel 
fecolo XI. in circa , fin al XV. fono di quegli ultimi 
tempi Gotici) e quelli figi Ili contenevano , come fanno 
gli Antiquari , i nomi di Città , Terre , e Calici li, 
Communità , Univerfità, Luoghi Pii » Vefcovi , e Uomi- 
ni Illultri ) tal volta armi de’ Cafati , come altresì , 
Imagini di Santi Protettori ; a’ quali figilli ne’ fuffegui- 
rono que’de’Notari pubblici . 

Delle uve di quello fecondo Labico ne favella 
Giulio Capitolino , dicendo , che Albino a digiuno 
con altre frutte fi mangiatte venti libbre d’uva Labicana . 
Il Sigonio rillampato in Milano al Toma, part.a. p.59. 
ferivo ) che quando Maffenzio ricevè la nuova , che 
Collantino veniva per debellarlo 9 dimorava in Labi- 
co , e in fatti , che fotte fua delizia , fi rileva dall’ a- 
ver ornata la via Labicana di colonne milliarie . Una 
del terzo miglio vien riportata dal Fabretti nell’opera 

dcl- 
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delle Ifcrizioni alla pag.377. dicendovi : E* hoc lapide 
vite Labi carne XL. puffi bui cit maufoleum D. Hclcruc re- 
perto , a quo retrocedendo ad Divi lì ani Ordirne Carmelt - 

tanorum aediculam , tria txaBe milltaria explentur , 
ibique Porta Exquilina indubie firmatur . 

Io lalcio quelchè l'opra 11 è detto , che quello 
dotto fcrittore tanto nell’opera delle Ifcrizioni , quanto 
in quella degli Acquedotti , credette la Porta Efquili- 
na in detta piccola chiefà di S. Giuliano ,’e che da 
me fi è modesto , che le porte fono date alle radici 
de’fette colli > ficchè non potè l’Efquilina edere in 
detta chiefa , che come fi fa , è fopra la pianura 
del Monte Efquilino , la qual verità è infegnata dal 
medelimo fcrittore ne’fuoi Acquedotti diflerc.u 1. n.343. 
con quede parole : ltern ambitum vctcrum murorum v al- 
do angue! um fuijìc , riempe per crepidinet Collium j e 0.145. 
con autorità iìegue a dirvi : £>uo vero maxime bojlibut 
incurjìonibut Zirbi eff obnoxia ab Exquilina Porta 
Collina»! ufque . . . . 

.Quelchè poco fa ha fcritto della colonna millia- 
ria di Maffenzio con la nota del terzo miglio , ritrova- 
ta , dice egli , quaranta padì dopo il Maufoleo di S. E lena, 
e da cui fino a S. Giuliano retrocedendo fono tre miglia, 
non va bene , e che ivi indubie ffmatur la Porta Efqui- 
lina . Perchè avendo Aureliano dilatate le mura , e 
tirata avanti da Porta , rimafe l’antica entro di dette 
mura affatto fepolta ; (ìcchè da detta porta d’Aureliano 
fin a quaranta padì di là dal Maufoleo di S. Elena fo- 
no meno di due miglia , come è notidìmo . Ma un tale 
equivoco dell’ erudito Fabretti è proceduto dall’ aver 
creduto , c (Ter fi ritrovata la colonna milliaria di Maf- 
fenzio con la nota del terzo miglio in detto fito do- 
po il Maufoleo di S. Elena , dove dallo fpuzio del ter. 
20 miglio vi farà fiata trafportata ne’ tempi pofleriori . 
Alla detta pag.412. deferive un frammento d’ altra co- 
lonna con quella ifcrizione . ; ' 

F w D.N. 
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\ \ . D. N. IMP. ; ; . . . 

MARCO A V R E “ 

. LIO VALERIO 
• MAXENTIO ‘ 

, . \ A V G. . : ■ , \ . 

\ MILIARI V S. * > 

* ' l » *» * c * ^ . li.*. il . . * 4 

Supponendo , che detto Imperatore ornafle la vi» 
Latina di colonne Milliarie : £>uod ex loto (dice egli) 
ubi reperì um fuit , hoc. ejì prope Oratorium S. Andre* 
fub Crypta ferrata XI. lapitkm Jìgnafc vi de tur . Lafcio 
a g*’ Intendenti il giudicare , fé quella colonna fia Ha- 
ta di detta via Latina , Capendoli che tali marmi , ed 
altri levati da’Ioro fui , vennero trafportati.altrovc per 
altri ufi , di che eccone un alerò tellimonio di colon- 
na parimente deferitta in detta pag.413. che dice di 
non Capere a qual via apparteneffe per eflcrli ritrovata 
dentro Roma negli orti de’Monaci diS. Eufebio . 

• • • . . . • • t 1 *ìi * V ... r. • 

,• . .. • . D O NINO . c. . , 

NOSTRO ' 

MAXENTIO 

PIO FELICI 

* * . . ; I • * • » t *1 * 

INVICTO 
A VG VSTO 
VII. 

• • * ; .1 • • * . . 1 ; : . j * 1 

Nell’altro lato della quale * eflTendovt in Greco nn’al- 
tra ifcrizione di Regilla di Erode Attico , egli mede- 
fimo feri ve , elBs re fiata prefa dalla di lei Villa Triopea 
a tre miglia della viaAppia, e di quella colonna , che 

fi 
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fi conferva nel Campidoglio , ebbi occafione di parlare 
alla pag. 54. della mia opera delle Veftigia di Roma . 

Non è quefla colonna grolla , come le altre antiche 
milliarie , ma i alta , e fottile , fervita con altre ia 
detta villa Triopea , da dove tolta nel tempo di Maf- 
fenzio 5 e fattovi incidere il di lui nome, fu polla per 
lo milliario VII. della via Labicana . 

* 1 Ma ritornando al fecondo Labico , e alle fue rovi- 

ne ; rimalb quello diroccato nelle guerre Civili , gii Ieri t- 
tori di que’tempi ignoranti , in parlando de’ Cardinali 
Velcovi Labicani , l’ hanno prefo per la prima città 
di Labico 5 che dillrutta nel tempo d’ Augullo Cefare , 

Timafe nell’oblivione , e per ciò da niuno antico Icrit- 
tore fe n'è 1 fatta più parola , e folamente nel Cri - 
ftianefimo gli fcrittori di detti tempi rozzi fono cori! nell’ 
erróre del primo dizionario della lingua Latina , ove 
fi legge : Labico . Valmontone ; onde di quello non fi 
•jltiò dire aver avuto Cardinali Vefcovi ; e per inoltrar- 
ne l’errore , balla dire che detta Terra di Valmontone 
non è mai Hata Sede Velcovilc , nè in erta il fito di 
Labico fi confà colPatttiche autorità. E fe ueH’albcro 
monallico di S. Benedetto fi fa menzione .d’ un Aiberi- 
co Cardinale Labicano, chi non vede, che fi dee in- 
tendere non del primo Labico , di cui non erano 
rimale che bólcaglie , e perciò fpcnta affatto la me- 
moria , ma «'intende* , cho quel Cardinale iia flato del 
fecondo Labico ? 

Il Sigonio alla pag.625. fcrive , che Lavicanus Epif- 
copUT andò a ricevere Enrico IV. , dai quale poi ven- 
nero rovinati i luoghi nella vicinanza di Roma , di che Antiquàrie* 
Vedafi il celebre Muratori. Il Suarefio de innejì-c ivi t' , ujv* 

ìtfM pag. 189. parla d’nn Pietro Vefcovo Labicano in pjg.syff. • 
Pafquale II. e che venifie a mancare la fua Sede VeR 
covile l’anno MLVII. , aggiunta poi al Vefcovato d’Al- 
bano per Bolla di Gregorio JX. Si Ugge ancora , che 
nelle guerre Civili Pietro della Colonna , avendo tolta 

F a alla 
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alla Chiefa la Terra di Cave , il predetto Papa PaC- 
quale li. , avendola racquidata , gli tollc poi Zagaro- 
lo, e la Colonna * come riferifee il Sigonio nel Tom. a. 
pag.665. della ridampa di Milano. e 

Si potrebbe congetturare * che in si fatti la- 
grime voli tempi venide quedo fecondo Labico dirocca- 
to per edere filila via pubblica in pianura , e però 
foggetto alle incurfioni degli eferciti . Se poi di tal diroc- 
camento ha dato autore il predetto Enrico , o Papa Bo- 
nifacio Vili, al fine del fecolo XIII. * che lì fa avere 
rovinata Paleftriua , ed altri luoghi vicini della Cala 
Colonna , lo dica chi vuole , badando a me dire , che 
edendo date abbattute anche le città di Tivoli , di Fran- 
cati , ed Albano , vennero predo i loro liti riedificate* 
e ridabilitevi le loro Sedi Epifcopali , ma non cosi 
avvenne a quedo fecondo Labico * che diroccato rima- 
fe nell’oblivione . 

Mi pare , che attefo quanto fin qui li è detto , in »£■ 
pecie de’Vefcovi Cardinali Labicani , del nome della Re- 
pubblica de’ Labicani Quintane!! , dell’ efpodo figlilo 
Q^S. P. Q. , ed altre cofe non confacenti al vecchio 
Labico , o Lavico , da niuno antico Autore nominato fe 
non puramente Lavico* o Labico * d’aver in qualche 
modo difeoperto d’ edèrvi data una feconda città di 
Labico , fuppoda anche da Strabone , che nel deferive- 
re , che fa la via Labicana , dà il titojo di vecchio al 
primo con le parole : Et appropinquarti vctcri Lavico . Se 
per lo miò poco fapere mi farò allontanato dal vero , go- 
derò di redarne corretto da i dotti , i quali avendo 
più erudizione , e più copiolè librerie * che io non ho, 
potran . meglio di me dimodrarlo . De’ marmi ferirti 
trovati fra il colle di S. Ccfario , e di detto fecondo 
Labico i dimo bene riportare il feguentc . 



• \ ... 
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DOMINO PATRI 
M. VAL. MAXENTIO 
VIRO CLARIS 
M. VAL. ROMVLVS. C- P. 

PRO AMORE 
CARITATIS EIVS 
PATRI PENTISSIMO 

Le due lettere C. P. nel fine della quarta linea 
potranno forfè dire curavit ponendam , cioè la fiatua a fuo 
padre . Quella ifcrizione a modo di bafe venne traA 
portata in Roma nel giardiuetto del Palazzo Rofpigliofi . 

In tanto nel fine della definizione della via fel- 
ciata Labicana , e conferva d’ acqua delle Terme di 
Giulia Mamca , dilli , che dopo d’aver parlato del fe- 
condo Labico. avrei, per quanto fo , dimollrata la va- 
na credenza di chi fi ideò edere fiato il fico del vec- 
chio Labico fui Cafiello della Colonna , in quanto ciò 
fu - aderito dal dotto Luca Olfienio fenza badare 
all’antiche autorità , che gli fono contrarie , alla di- 
fianza da Roma , alla qualità del fito, e alla via, che 
non è diretta alla Colonna , come ocularmente fi vede 
da tanti , che da Roma vanno per detta via . Non 
ofiante tutto ciò l’erudito Fabretti , avendo delle difpu- 
te col Gronovio , ed altri , che nominano Labico , via 
Labicana , e Latina , s’ appiglia alla predetta credenza 
dell’ Ofienio , principiando a dire nella fua opera dell* 
Acque , e Acquedotti , inferita nel Tom.IV. part.II. del 
Teforo d’ antichità del Grevio rifiampato in Venezia 
alla p, 1680. nella didertazione prima p.aj. n. 15. di detti 
fuoi Acquedotti in parlando delli fonti : Quorum ini - 
iium tff ad ipfam ni am Labitanam , e al num. 1 7. Hujus 

Uà- 
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autem noHri fub Oppido Columna , ubi Labicum cum 
Hol/lenio fuific credimits £)V. Ma trattandoli d’un (ito di cit- 
tà rimafo fcpolto , e fpento d’ogni memoria dal corfo 
di mille , e ottocento anni , fé il credere fia lo lidio 
che il non edere , lo potrà dire l’intendente della con- 
trada , e fito , di cui s’anderà parlando. 

PolTo io ben dire , che edendomi approfittato nel- 
la lettura delle erudite opere di tifo Fabretti , trovo, 
che fra quei dotti , che coregge , è 1’ Oldenio , ed 
in più luoghi , ed ancora in cole moderne , e note ; 
procedendo ciò v come deve crederli , par edere dato fo- 
rediere , e non pratico delle cofe antiche , e moderne 
celle vicinanze di Roma. Onde per cuéiofità ho fatta 
una nota di dette correzioni , che fono le Tegnenti . 
Elfo Fabretti nella fua opera de aqui: , aquedu'cìib ss 

didert.U. d.uS. parlando delle vie Prenedina, e Labicana 
fcrive : Cortcxil Ihljìcnìus ad Cluvcr . fed band fectis (5* ipfc 
lapfu: fuìt , duth $c. e al n. 1 24. dicendovi : Holjìeniu : , qui 
ncque /‘stufo altsndit , ncque veri tale»* &(. cosi nelli nu- 
meri!^. j4j. é 145. Nel n. 154.. vi nota: Scd don ufo, 
ut ad Holfteniam rtdcamu: , errori: pracipuu illi caufa 
fuit ì gnor alio veteri: duEìns , e ciò che fegUe . Al n.i 55. 
maravigliandofi che l’OIdenio, effendo tanto dotto , ed 
erudito dell’antichità , non abbia faputo , che le vie 
Romane eran . tutte diritte , perciò glie lo ihfegna còl 
riportare l’autorità di Plutarco nella vita di Cajo Grac- 
co , alla quale autorità li può aggiungere quello } che fi 
vede con gli occhi . Poiché i Romani nel pavimentare 
le loro folide vie , incontrandofi in mootuofità , le fpia- 
navano , e in fito bado , lo riempievano » ovvero vi 
còdruivano magnifici ponti di marmo , affinché gli efer- 
citi , e i viandanti non avellerò l’incomodo di calare, 
e di falire , ed anche per render più breve il viaggia- 
re ; e di ciò m’ocorfe farne cenno in parlando della 
via Prenedina nella mia operetta delle Vedigia di Ro- 
ma pag.174. poiché lungi fette miglia da Roma fi vede un 

an- 
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antichiffimo ponte di ftupenda fabbrica , e degno di 
coufiderazione . Segue il Fabretti al num. 195. e 167. adi- 
re : Et Columna Oppido vifitwr , Haljìenìut rita quidam indi- 
ditt indebite aufert . Al n.169. e 173. vi notai nejìio tur 
Holfìeniut omiferit fife, così pure al nura.178. Nella dif- 
ferì. IH. num 315. dopo d’ averlo riprovato circa le Vie 
Collatina , c Preneftina , foggiunge : Holjleniut enim 
ncque ejus ducìum , ncque ter mi num cbfervavit , fi nam- 
que obfervafiet fi}V. Al num. 3 17. del medefimo : Corri- 
genda. r efl autem , dum fife, così anche nelli numeri 349. , 
e 403. Nell’altra iua opera dell’ Ifcrizioni pag.106. 
feri ve : Hinc ergo fine taufa corrigi ab Holflenio in no - 
tic ad Cluver. fij ’c. 

E finalmente ancora nella fua opera de Columna 
Trajani &c. alla pag.387. lettere C. D. il Fabretti è con- 
trario all’ Olilenio . Onde come potrà mai fargli au- 
torità fui fico di Labico , fpento dalla memoria , e ignoto 
a tutti? Ma certamente conobbe egli pure di che pefo 
folle la credulità dell’ Olftenio fui fico di Labico , 
poiché per 1’ impegno prelò di convincere i di lui 
avverfari , produce inoltre varie congetture , le quali 
mi è d’uopo di qui riferire , affinchè chi è dotato d’al- 
to fapere, ne rilevi la foftanza .. Scrive adunque nella 
fuddetta differt.lll. al num. 363. di voler provare, La- 
bico edere la Colonna mediante 1 ’ autorità di Livio 
libr.XXVI per altro da me fopra riportata fui viaggio 
d’Annibale : Hannibal infefiiut perpopuluto ad grò Ere — 
gel/ano propter pontet iulercifot per Frufinatem , Ferenti - 
numque , ae Anagninum Agrunt in Labicanum venit . In- 
de Algido Tufculum petiit \ con che credendo di far tra- 
vedere i fuoi contrarii foreltieri , e non pratichi di detti 
fui , forma quella confèguenza j Na/n a Labicano Agro 
( hoc cFf cura Holflenio juxta Columna Qppidum ) fi per 
Algidum Tufieulum petiit , en Algidum -, uti & Tufcu- 
lum , fij* Labicum tum tot 0 fuo Agro ad idem via Lati- 
na lavum tatui , ut pratendimui . 
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Un s\ facto raziocinio, benché rifoluco per quei, che 
non haii la notizia della contrada , di cui tratta , po- 
trebbe facilmente aver forza , mentre forfè non fi ricono- 
feerte la falfuà di etto per mezzo della medefima au- 
torità di Livio, il quale deferive il viaggio di Anni- 
baie per la via Latina, e poi dice, che arrivato nel 
territorio Labicano : Inde /ilgido Tufculum pi tilt . 

Se per tanto il Labicano era avanti dell’ Algido , 
ed eflendo il cartello della Colonna tre miglia di là 
dall’Algido a delira verfo Roma , come può dirfi ef- 
fere llato Labico , e il Tuo territorio alla Colonna? Una 
si fatta contrarietà 1’ olTervò peravvcncura lo rtefiò Fa- 
bretti , onde , come credo , per burlarfi de’ Tuoi avver- 
fari , fece quert’alto fupporto, non men curiofo del Ri- 
detto : *]it iter hoc Hannibalis non reftum , ut properaniity 
fed in orbcm , ufi olio abundantit concipitur . 

Ma il concepirfi , che detco gran Capitano giunto 
nel Labicano ltefle in ozio Renza profeguire il Tuo 
tanto importante viaggio per 1’ Algido , e che perciò 
conducefle a fpaflb il filo efercito , forfè per mortrargli 
Labico alla Colonna , a tre miglia dirtante , e più in 
là di detto Algido , ella è una fuppofizione contraria 
a tutti gli antichi Autori , che d’ elio vigilante Capi- 
tano favellano ; fra quali è il detto Principe della' Ro- 
mana Storia , il quale non regirtra , che fi diicortafle 
nè pure un parto dalla via Latina , in fpecie arrivato 
che fu nel territorio Labicano , che è avanti dell’ Al- 
gido . Anzi che ognuno , il quale non fia all’ ofeuro 
della tefta dell’avveduto Annibaie , può da fe Hello conce- 
pire , che nel detto Labicano non poteva Annibaie trat- 
tenerli in ozio , Rapendo già che un de’Confoli partito 
da Capua con parte dell’ efercito lo veniva infeguendo 
per combatterlo , ed egli che di già aveva provato a 
perdere , nè aver potuto foccorrer detta città , con 
tutta premura dovè partire dal Labièano , procurando al- 
meno di forprendere il Tufcolo per potervifi fortifica- 
re. 
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re, ma edtndone flato rigettato, allora fu, che ven- 
ne a perdere ogni Tua fperanza , e perciò si slontanò 
più che potè , dal fuddetto efercito Romano , come me- 
glio fi è detto di fopra nel deferte ere la via Latina, 
onde yedafi da ciò , fe Anibaie reftava nel Labicano in 
ozio , e lpenfierato . 

Altrimenti quello gran Capitano , in vece di 
pròfeguire il fuo viaggio per l’Algido, eTufcolo, fe- 
condo Livio averebbe lafciata a lmiflra e la via Lat- 
tina, e l’Algido , e traverfando a delira il Labicano , 
farebbe entrato nella via di tal nome * e continovata- 
la per più di due miglia , fin al firo in profpetto alla 
Colonna , c quindi farebbe andato a quella per più di 
due altre miglia , e da ella per altre miglia averebbe 
profeguito fin all’ eftremità di detto Algido . Per dove 
poi paffare per andare al Tufcolo ? non fi fa, poiché fra 
le due eflrcmità di detti monti non 0 legge in ui un 
Autore edervi Hata via di forte alcuna ; nè vi poteva 
edere per 1’ alta montuofità , che vi è , mentre nè an- 
che le capre l’averebber potuta falire , non che il de- 
fatigato efercito Cartaginese , per poi ritornare alla via 
Latina , e andare al Tufcolo e Tempre farebbe dato 
vero di non eder padato dal territorio Labicano per la 
via Latina : Inde Algido Tufculum petiit , fecondo il fud- 
detto infegnamento di Livio. id* •; . 1 

Finalmente l’erudito Icrittore confiderando , che le 
predette fue congetture , e fuppolli non potevauo ef- 
fer valevoli per convincere i fuoi contrari , vi aggiun- 
ge nella detta didert III. num.367. Vtque aliquid de ve- 
ro Labici Jitu , ultra HolHcvii auBoiitatem , illud cd 0p~ 
pìdum Columnani reponcntii , degujìemus ; ajjerum bit e 
meit ad opus , quod meditor , de Agro Suburbano adver/à- 
riis , exemplar fequtntis lapidi s ibi nupcr reperti , ì$ in 
muro vi ne te de Lazartnis bodie infixi , ex quo ne dum ipft 
veleris Oppi di ’/itus patet , fed infuper , tur cade m miniar- 
riorum XI/. dii! amia , quarti Strabo Labico attribuii , Àn r 
' » G le- 
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toni ma in Itinerario , & Tabula Peutingerianu AD QVIN- 
TANAS adnotent , manifejìum Jìt . Jidcm cnim . 

D -:‘ M ’ • 

PARTHENIO ARCARIO 

REI. PVBLICAE 
LAVICANORVM 
' • QVINTANENSIVM 

Ex hoc ferquam injìgni marmore LAVICANI ac 
QVINTANENSES » ut illis tandem fòc. e profegue con- 
tro il Gronovio , c altri . Io per la dovuta venerazione 
verfo detto dottifiìmo fcritcore non debbo entrare nelle 
di lui dilpute avute con altri fu le vie Latina , e Labi* 
cana , e fui fico di Labico , ma bensì feguitando tuttavia 
il mio aftiinto , per effer nato nella vicinanza del fno 
rimafto , come fi fa , fpento adatto di memoria , mi 
conviene dire , fecondo quel poco che fo , la verità» 
e quello che ne fento . 

Mi pare , che la prova ultra Ho IH e ni i auclaritatem 
fui pretefo fito di Labico nel Caficllo della Colonna » 
polla riporfi fra le altre invcrifimilL ed infulfillenti » 
ragioni correttegli» come fi è poco fa indicato , dal ìne- 
defimo Fabretti nelle fue dotte opere , per la caufa , 
come mi do a credere » d’ efferc fiato Oltramontano » e 
non pratico delle contrade fuddettc . 

Circa alla lapide di Partenio Arcario della Re- 
publica de’ Labicani Qnintanenfi , anche di fopra da 
me riportata » dico appartenere non già al primo Labi- 
co » poiché i medelìmi caratteri ben formati fon diverti 
da quelli, che ufavano al tempo, che era in piedi dettaCit- 
tà , ma bensì al fecondo , denominato de’ Labicani Quin- 
tanenfi , per edere fiato fituato nell’antica contrada delle 
Quintane , cosi detre fin dal tempo di Augullo , come 
li vede da quella inflizione riportata , dal me- 

de- 
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defimo Fabretti j e regiftrata alla pag.49^. della fua ope- 
ra delle Ifcrizioni . 

EX PREDIS 
QVINTANENSIB. 

AGATHYRSVS AVG. LIB. 

Abbiamo già detto , che quello fecondo Labico fu 
fabbricato dopo diftrutto il primo , ed in tempo pro- 
babilmente d'clfo Strabono, per le parole del libro V. : 
J%),tod Oppidum nufte dirutum ejì ; ì$ appropinquans ve- 
teri Lovno : dove il titolo di vecchio c dato a diffe- 
renza del nuovo. Oltre tutto ciò, la prova del fito del 
fecondo Labico , detto della Republica de’ Labicaui 
Qiintanenfi, e il teflimonio della fuddetta ifcrizione , fi 
deduce 'dalle antiche autorità di Livio , di Strabone , 
di Dionifio, di Svetonio , di Plutarco, di Cicerone, 
di Silio Italico , e di altri, i quali tutti non chiamano 
il vecchio Labico della Repubblica de’ Labicani Quin- 
tanenfì , nè tampoco de’ Labicani Quintani , ma pura- 
mente Lavico , o Labico , ed il fuo Popolo Labicauo , 
o- Lavicario/- • 

• i; Ora debbo rifpondere alla prova del ritrovamento 
-del marmo di Partcnio Cuflode delti proventi di detta 
Repubblica Qiuntanenfe , e alle parole : rtuper ibi re- 
perti . Il trovamento de’ marmi fepolcrali in un terri- 
torio non porta fempre confeguenza , effendo noto a’ 
collettori di effi , che in ogni tempo , in ifpecie del 
Criflianefimo , vennero levati dalli Maufolei , e ftpol- 
cri , ed impiegati nelle fabbriche, e ne’pavimenti de Ile 
chiefe , come fe ne vedono in quello della Balilica di 
S. Paolo fu la via Oftienfe , e di altre antiche chiefe ; 
anzi gli antichi Crilliani furono ufi di fervirfene anco- 
per chiudere le nicchie contenenti i corpi de’ loro de- 
funti ne’ cimiteri , verità infegnataci dal medelìmo Fa- 

G 2 bret- 
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bretti nella Tua opera dell’ Iscrizioni . Nella prima pa- 
gina di ella linea 1 9 . registra , che eSTendo Stato tre 
anni preposto delle l'acre reliquie delli Cimiteri , dall’ 
Emo Cardinal Vicario gli furono concedute tutte le la- 
pidi fcritte de’ Cristiani , e de’ Gentili ritrovatevi : 
Omnibus enim infcriptionibus tam facris quam pagani s eis 
in Ceemeteriis inventi s eo benigne concedente t , potitus fum . 
Minor conto poi deve farfi di quelche profiegue : 
Et in muro vineee de Lazarinis hodic infixi , ex quo , 
( dice egli ) ne dum ipfe velerie Oppidi fitus pai et &c. 
Poiché tanto 1’ effe re ltato ritrovato quel marmo , in 
j4gro Suburbano , quanto l’effer affido nel muro della 
vigna Lazzarini , fi vede effergli Stato fuppofto da chi 
gli diede la copia della riferita ifcrizione , mentre che 
Sé egli Steffo 1’ aveffe copiata dalla lapide originale , 
non fi farebbe fatto ufcir dalla penna d’effer affiffa nel 
muro della vigna Lazzarini ; potendo per verità dire, 
che avanti d’edere Stata da lui pubblicata , l’avevo copia- 
ta , con altre de’contorni di Frafcati , non già nel muro 
della vigna , ma nella facciata del Cafino riguar- 
dante Settentrione . A capo del marmo vi è fcolpita 
una linea di fiamme , effendo d’altezza due palmi , e 
mezzo, e di lunghezza uno e mezzo. Nell’ altra fac- 
ciata del Cafino di detta vigna , che riguarda l’Orien- 
te , copiai ritenzione feguente , che per ogni verfo è 
d’un palmo, e mezzo. . , : 

! ! ‘ .1 •» 

D. M. 

Q. FABIVS 
D A S V M V S 
qv I N T I A N V S 

Se per tanto aveffe il Fabretti traferitta la pri- 
•_ ma. 
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ma , noti averebbe tralafciaro quella feconda , e come 
zelantiflìmo delle lapidi ferine , ci averebbe col fuo 
fommo fapcre indicato , fe detto Quinto Fabio Dafumo 
Qiutiano Ila flato uno del popolo di detto nome » o 
d’altro . Che poi quelle due lapidi fepolcrali venif- 
fero murate nel tempo , che fi fabbricò detto Cafino , 
fi riconofcc dalla vecchia muratura . Quello Cafino è 
dittante dalla Colonna meno d’ un miglio per andare a 
Frafcati ^ Soggiunge il Fabretti ancora: Sed infupcr cur 
tadem mi Martoriti» XV. dìjlamia , quam Strabo Labico at- 
tribuii , Antonina i in Itinerario , Tabula Peutingeriana 
AD QV1NTANAS adnotent , manifejlum fit . Se però 
il nollro Erudito avelie confiderato il tetto di Strabone, 
averebbe veduto , che la dillanza da Roma è maggiore* 
e che l’ ideato Labico nel Cartello della Colonna era 
lontano da Roma per l’antica via felciata tredici miglia 
fidamente , e non quindici . 

I due altri Autori , poi Antonino , e la Tavola Peu- 
tingeriana » addotti eoa Strabone fuddetto , non parlano 
di Labico alla Colonna » ma della dillanza di quindi- 
ci miglia da Roma alle Quintane , e quelle elfendo del- 
la feconda città de’ Labicani Quintanenfi , di cui vi fi 
vedono colla via felciata le rovine deferitte di fopra 
dal dotto Fabretti , non già nel Cemmaro , come ma- 
lamente ne venne informato , ma bensì nella contrada det- 
ta la Torre delle marmora , che fono in pianura , 
nulla affatto han che fare col vecchio Labico lituato in 
un altiflìmo Colle da Strabone : < 2 >uod Oppidum in fu- 
blimi fitum . Meno poi fe Labico fotte flato fui Ga- 
ttello della Colonna, elfendo ambidue fiti diverfi , l’un 
dall’altro dirtantitre miglia , ed elfendofi già detto , che 
la via Labicana da Strabone fi regiftra : Ò* appropin- 
quans Velcri Lavico , il che da per fe foto battereb- 
be a riprovar la credulità di Labico alla Colonna , al- 
la quale in vece di pattargli da pretto direttamente» 
gli patta di linea obliqua in dillanza molto più. di due 
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miglia, fatto che oltre l’dTere evidente , vien dimo- 
ftrato dallo ftelfo fcrittore col dire nella fua opera de- 
gli Acquedotti , d’aver più volte veduta la via Labica- 
na nella valle di Pantano , e in deferì vere quell’acquedot- 
to ; ed ecconc brevemente il di lui documento . Nella dif- 
ferì I. num.i. , e num.4. (fcrive cosi)/* ìpfo loco pro- 
pc Oppidum Coturnice , unde ture aqua derivatur : n.6.de’ me- 
defimi Acquedotti : in ultima , e uliginofa Valile dieta 
di Pantano : Et primam fubJlruUionem , primofque ar- 
cui ad dexteram vice Labi carne . Nel n. 15. del primo fonte 
vi nota : Quorum initium tjl ad ipfam viam Lbicanam . 

Eflendo notilTimo per le mole , che vi fono da ma- 
cinar grano del Popolo della Colonna , ed altri di 
que’contorni , per li cafamenti , e procojo de’ Principi 
Borghefi , che la detta prima grande fcaturiggine d'acqua 
è congiunta alla via fclciata Labicana , la quale imme- 
diatamente entra nelle maggefi , dette della pianura della 
Colonna , ed a quella elfendo in profpetto a retta li- 
nea , le palTa 1’ antica via dittante più di due miglia , 
coinè dunque potè il vecchio Labico edere nel Caltello 
della Colonna? col dirli al num. 17. della predetta dif- 
ferì. : Hjjus antan nojlri fub Oppido Columna , ubi La - 
bicum cim Holflenio fuific credimut . 

Di qual iòdanza però fu il credere un fatto in- 
verifimile , ed infulfiiteute , lo Iafcio penfarc all’inten- 
dente , il quale la, che non fi tratta di cofe poco an- 
tiche o moderne , che fi pollano facilmente fapere , mali 
tratta d’ un fito di città rimallo del tutto fpento di 
memoria dal corfo di dieci , e otto lècoli , onde chi po- 
trà nella nollra difputa preftar fede alla credulità dell’ 
Olltcnio di nazione Oltramontana , che non arreca la 
minima prova, c non era punto pratico della contrada ? 

Nell’ occafione di si fatto difeorfo non mi pare 
difdicevole di ridire il rimprovero fatto all’ Olllcnio 
.•da elfo Fabrettì , fui non aver faputo edere le vie Ro- 
mane in linea diretta a’ luoghi desinati . Vedali nella det- 
ta 
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ta diflert.II. num. 155. , che cosi gli dice': Et quidcm 
vir admiranda eruditioni* , £}* in antiquitatibus ver/a - 
tiffimus nunquam credere debui/et , pri/cot Romano s y qua re- 
tto pergere poterant , prolixiorem anfro&um quaftvijle , & 
tnilliaribus plus minu* tribù* in brevi trafila iter protra - 
xifle , exemplo etenim effe pojlunt omnes per orbem Roma- 
num via , rettitudini* qua eafdem perducere /oliti erant ; 
citando nel line Plutarco nella vita di C. Gracco ; 
per tanto come mai può l’erudito Fabretti fcrivere più 
d’una volta- volta , eflergli l’OIttenio d’autorità fui vero 
(ito di Labico nel Caftello della Colonna , quando gl’ 
infegna edere Hate le vie Romane tutte di linea retta 
a’ luoghi desinati ? La Labicana non è diretta al 
predetto cattello della Colonna , ma come fi è detto 9 
gli palla evidentemente dittante molto più di due miglia . 

Vi rimane un altro fuppotto , che fi fa fui detto 
marmo , o ifcrizione di Partenio Arcario della Repu- 
blica de’ Labicani Quintaueniì , dandogli il titolo di 
marmo infigne , per la fiducia , che polla appartenere al 
creduto Labico nella Colonna , e perciò avendolo ri- 
portato in detta fua opera de Aq ■ & Aquad. di nuovo, 
dopo circa venti anni , lo riporta in quella delle If- 
crizioni alla pag.^o. fu la quale è falera EX PRE- 
DIS QVINTANENSIB pag499- lettera F. e così ivi 
difeorre : <%>uintanenfia bujus infcriptionis pradia e a , qua 
in Agro Labicana ex'ìjlebant nuncupata exiflimo , ex Hi qua 
in mea HI. dijlert. de Aq. & Aquad. num.^Gj. probare 
tonata* fum , eofdem nempe fui fé Labicano* ac 6 )uintanenfes 
per hoc marmar ibi repertum , quod buie quoque volumini 
inferi meretur , apparet . 

Efiendofi però coll’autorità di Livio, ove parla del 
viaggio d’ Anibaie, provato, che il Territorio Labicano 
<è avanti di pervenire al monte Algido , retta infuflì- 
ttente il cottituirlo alla Colonna , che fi fa efler tre 
miglia di là dal detto Algido verfo Roma . Ed efTendo- 
ft anche detto , che V ifcrizione di Partenio Arcario 

del- 
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della Republica de’ Labicani Quintanenrt appartiene al 
fecondo Labico fabbricato alle Quintane , dopo diflrutto 
il primo , ciafcun vede , che elfendo quello fecondo 
in pianura , nulla ha che fare col giù difirutto , che 
Strabone dice elfere flato in fublimi Jìtum ; onde d’un 
fol popolo farne due non par , che , fulTìfla col dirfi : 
LABICANI ac QVINTANENSES , che farebbe per 
modo di dire , come di due città diverfe fra loro vicine 
dire: Bovillani ac Albani , Ari tini ac Velliterni Ma mi 
par tempo oramai di defcrivcrc , che cofa fìa il pic- 
colo caltello della Colonna , nel quale nè anche per 
immaginazione potè Ilare l’antica città di Labico . 

Dico perciò , che venendofi in Roma per quella via , 
ciafcun vede il cartello della Colonna porto Copra d’un 
monte di forma orbicolare , fiaccato dall’Algido lo fpa- 
zio di tre miglia, più inquà verfo Roma . Non è for- 
mato di fcoglio , ma è tutto di terreno , ripieno all’in- 
torno di piante , ed arbofcelli . Dal principio di elfo 
la Tua grortezza rotonda > andandofi per tutti i lati di- 
minuendo , termina da capo in una punta aguifadipi» » 

ramide o di metà de’ giochi Circenfi , una delle quali 
di marmo fi vede nella villa Cafali fui Celio, ritrova>- 
tavi a mio tempo con marmi ferini , efcolpiti, ferviti 
per materiale di fabbrica Gotica. Tito Livio di Copra 
ancora citato narra, che i Romani nell’ultima battaglia 
fatta predò del Tufcolo , abbatterono , e fconhrtero 
affatto i Labicani , e toltogli l’Algido , il giorno fe. 
guente artediata la loro città di Labico in forma di 
corona , la prefero colle fcale . 

Se per tanto quella città di Labico forte finta fui 
monte della Colonna , che fi fa efier alto circa mezzo 
miglio , quali forte , e qualità di leale vi lì farebbe egli 
potuto adattare ? Così pure clfendovi fiato da Roma 
mandato il numero di mille , e cinquecento Coloni:, 
in che modo tutti cofioro colle loro famiglie, farebbero 
potuti Ilare in li latto mouticello ? 

Il 
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Il più che fi fa di quello monte , fi è, che inforte 
le prime guerre civili la gran famiglia Colonna padro- 
na di quel tempo di Zagarola , di Palefirina , ed altri 
luoghi de’ contorni , fece fare in eflb monte un for- 
te , detto poi della Colonna , cosi con quel nome pro- 
prio fi denominarono di quel tempo i Colonnefi , co- 
me fi vede negli Icritti di que’tempi , accennandolo il Ro- 
fati di fopra riferito . Anzi effendo fiata rovinata Pa- 
lefirina , e la fortezza fui monte di ella , nell’effer poi 
fiata riedificata da Stefano , detto della Colonna , vi 
fu affida quella memoria , la quale è regifirata ancora 
dal Suarefio De PreneHe Antiqua pag.\/\. 

MAGNIFICVS DOMINVS 
STEPHANVS DE COLVMNA 
RJED1FICAVIT CIVITATEM 
PRENESTE CVM MONTE 
ET ARCE ANNO MCDLXXX1I: 

Indi ceffate le guerre , alcuni per effere il territorio frut- 
tifero» fpianando parte della fommità del monte , vi fab- 
bricarono le loro cafe , e altri di tempo in tempo profe- 
guendo appena vi hanno trovato filo per feffanta cafe > e 
tal una edificata nel tempo della mia prima gioventù ; 
nè vi fi potrebbe falire » le i moderni non vi averte- 
rò fatta la via » che vi ferpeggia per lo fpazio di 
mezzo miglio in circa . Se dunque da’ moderni non vi 
fi è trovato fito , che per feffanta cale , in che modo 
vi potè effere l’ antica città di Labico » che ripiena di 
numerofo popolo fi fa aver più volte combattuto con- 
tro gli eferciti Romani ? Per le predette contrarietà , da 
me brevemente accennate , fon di parere , che il dotto 
Olficnio fi deffe a credere , che Labico forte fituato in 
sì fatto monte della Colonna « per non averne confide- 

H ra- 
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rato la qualità del lito , e per non avere procurato 
d’olTervare l’antica via lelciata Labicana , che fuflìfle , 
poiché averebbe veduto non andar diretta al detto Ca- 
rtello della Colonna , ma paffargli diftaate due , e più 
miglia ; e per non aver ofiervato elTervi da Roma al 
monte della Colonna la diflanza di fole tredici miglia, 
■quando Strabone nel fuo libro V. parlando della detta 
•via dice: Et appropinquati! l/eteri Lavico e della di- 
ltanza da Roma dice , che era di CXX. ampliui Nadia , 
nel modo già detto di fopra . 

Effendofi dimoflrato , che il fecondo Labico è fiata città 
di fede Vefcovile , mi pare a propofito d’accennare , di 
• quale ricchezza forte il fuo patrimonio , ricavandoli 
dalle locazioni degli fiabili fatte di quei tempi da’Sommi 
Pontefici a diverfi particolari , notizie fra tante dignif- 
fime polle infieme dal noto infìgne letterato Sig Lodo- 
M,,r «-T.v. vico Antonio Muratori nella fua grande opera intitolata : 
«ni i}7. " Antiqvit, hai. medii avi . E del folo Patrimonio Labi- 
cano riferifce le feguenti locazioni : ltem in eodem 
iocat Alitando ut fupra maJTam junior um Patrimonio Lavi- 
cano fub annua penfone $c. Idem in eodem Eujìacbio pref- 
bytero fundum cafa Cantari , & fundum Vivarium ex cor~ 
pore mafia Silanii , fex linciai fundi Laureti! cum oli- 
veta fuo ex torpore prafcripta mafia prajlantes fàc. Sed & 
■fundum Atartianum ex corpore mafia Gallorum , patrimonio 
Lavicano fub annua penfone'ìpfc. Idem in eodem Studio fa Tri- 
=J >- buna t feu Pelro jugalibui , ejuf dunque Petri filiii nepoti- 

ìom m nwbut , fundum Serrulat , fundum Sìfmianum ex cor por t mafia 
nn«°da u ^Uinii : Patrimonio Lavicano : prati ant ftc. Idem in eodem 
fcico . altra Eraclio prapofito Coquina Dominica fundum cafa Siri , ex 
P^'pjeftrfna' torpore mafia Porculit , patrimonii Lavicani : praflat $c. 
per andare ai Idem in eodem Gemmulo militi fundum Afanricit , fun- 
dum Ataurini ; fundum Villanova via Pranefina, miniarlo 
GtUoiT * mtnut nono ’ ex torpore mafia Varvariana patrimonii 
Lavicani : praNant &c. Idem Georgio Preibytero fundum 
Crifpinit & Ammonetit y vi a Lavi tana , milliario plut -, mi- 
. . ... .. nut 


/ 
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uus XIII . ex torpore mafie Fifis , patrimonio Lavi canai» 
preflat ìfjc . Idem in eodem ^ Sergi* honejle fmine , futi- 
dum Sevtrianum ex torpore mafia 'Junior um patrimonii 
Lavi cani : preflat fa ’c. Idem in eodem Diaconie S. Eujìachii 
in perpeluum fundum Clizie , fundurn uerquetum , Pla- 
toniunum ex torpore mafie Calti ane patrimonii Lavicuni'. 
prejiat &c. Dopo altri divertì fondi protìegue : Fun- 
dum Figrin um , fundum Cafanova , fundum Turritanum , 
fundum Laganum , fundum Culubruucanum , fundum Tri- 
vilunum : preti ani t$c. pojita in Slfilc ex torpore mafie 
Pohtiune , Patrimonii Lavicani . Idem /Inualdo Tribuno 
fundum Cafama’orem , Longojejanum ex torpore Pa- 
'rimonii Lavicani , territorio Preneftino milliario ab vrbe 
Roma plus minus vigefimo uno , prejlantem iQc. Zacbarias 
vero in fuo regiflro locai Philitario Corniti maflam Pela - 
gianam patrimonio Lavicano : preflat &c. Idem in eodem 
Cbriflopboro militi maflam Gallis cum omnibus fuis perii - no _ 

nenliis , $ fundum Digitorum , & fundum Gabiis cum lacu , me fjcilmcn» 
6* fundum Afetiorum , fundum Barbulianum , qui & aìa ,d »i'i!m> 
Scntianus , fundum Lucretianum , qui Adufla , fundum flerminìo de* 
Lampadiorum , qui $ Fornellus , fundum Flavi dnum , qui vi dAo"°L 
tt Capa Afonachorum , fundum A/edianum , fundum For- “j , nel!a vi * 

. . J 0 . nv J n • n n J Gallina a ot- 

mtets , fundum Aurcjilis , Jitos tn Burfano , territorio Ga - to miglia da 
binate , ex corpore patrimonii Lavicani : preFIantes fòt. 

Idem in eodem , Allpbio militi fundum Famelicanum in an- »>o dee. 1 . 
no vigefimo nono ex corpore mafie oppiane patrimonio llb-V " 
Lavicano : preflat (Jc. Idem in eodem IJidoro fundum Soro- 
rum £> fundum Vìrorum via Lavicana milliario plus mi- 
nus XIV. preflant fóc. Protìeguono poi altre rendite ,■ 
e ceflìoni alla Tanta Sede, come anche divertì contrat- 
ti ; ed effendovi un inftrumento di fedeltà predata dal 
Conte di Sora al Pontefice Innocenzo III. nell’anno 1 208. 


e trattandotì di tre luoghi a me noti, per efler quelti 
tìtuati nella vicinanza della mia patria , gli accenno 
brevemente , colle parole di detto inftrumento: Cete- Muraror ; a» 
rum de caflro Valli fmontonis , de Sacco , de Plumbi- tic]. lui TUC- 

u dii arvi T.V# 

ri 2 Tia- pa^. 84 y. 
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naria , juravit facere gucrram , $ paccm contro omncs ho - 
mina }$c. Di fatto li vede efler di quel tempo fufle- 
guita la guerra , poiché tanto il camello di Sacco» 
oggi detto la Mola di Sacco , quanto quello di Plum- 
binaria , dettoli poi Pimpinara , vennero abbattuti» e 
diroccati , vedendofene in que’fiti fparfe le rovine » 
fenza efTere flati riedificati , nel modo mcdefimo accadu- 
to al fecondo Labico di fede Vefcovile . 

Fin qui , fecondo il mio debole fapcre mi pare d’ a- 
ver baftantcmente riprovata la credulità dell’Òlftenio , 
della cui autorità fi vale l’erudito Fabretti , per impegno 
avuto con altri» fui fito di Labico. Se quello però non 
bafiaffe » volendoli avere un tal quale indizio del vero 
fito di Labico nella vicinanza di Roma ; fuppougafi per 
palla tempo , di non efiervi antichi autori , che ne fa- 
vellino» nè Livio» nè Strabone » nè Dionifio , nè Ci- 
cerone , nè Plutarco > nè alcun altro : fuppongafi non ef- 
fervi la via Labicana » nè le colonne milliariedi Maf- 
fenzio ritrovatevi! - ! , i curatori di ella , il gran nume- 
ro di lapidi ferine, i Maufolei , fra’ quali quello di 
S. Piena : non vi fia Anaflafio , che in detta via 
pone 1’ antichilfima Chiefa de’ SS. Nicandro ed Eleu- 
terio dedicata verfo il fine del fecolo V. da S, Gelafio 
Papa: di non effervi fiato il tempio della Qmete ; uè per 
detta via pallati tanti eferciti , nè il ritorno di quello 
di Siila , e di Cicerone , infiamma di non efiervi al- 
cun fegnale , che ce ne dia un indizio , e un lume : ma 
che ci fieno fido alcuni teflimoni , uno de i quali è 
il dottiflìmo Olfienio , che crede efier flato Labico nel 
monte della Colonna ; e gli altri i due popoli di Vai- 
montone » e di Lugnano , i quali per antichifiìme tradi- 
zioni affermano d’efiere flato Labico nell’alto Colle delli 
Quadri territorio di Lugnano , confinante coll’altro d» 
Valmontone ed avere colle rovine di effo fabbricatele 
loro Terre ; ora chi merita di tali teflimoni preferenza ì 
Nè fi dee lafciare fenza riflcflìone » come il primo Auto- 
re 
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re del dizionario della lingua Latina » per eflergli noto, 
che venne fabbricato Valmontone colle predette pietre 
del diftrutto Labico , e poi Lugnano ad ambidue vi- 
cino , pofe in detto fuo primo dizionario alla lettera L. 
l.abico Valmontone , il che causò continovate difpute 
di competenza fra effi due popoli, quali dalle loro Ter- 
re meritar doveva il titolo di Labico rinnovato , come 
difTufamente vien regiftrato dal Rofati nella fua rela- 
zione dello feoprimento delle mura fotterranee di La- 
bico nel Colle delli Quadri , con le cui pietre fe ne 
fabbricò il gran palazzo di Valmontone , il che accadde 
verfo la metà del fecolo XVI. , come fi è riportato nel 
principio di quelli fogli . 

Ora mi fovviene , che mi rilèrvai di dir qualche 
cofa di S. Cefario , dico dunque , che quello S. Cefario 
confille in un Colle rotondo d’amena pianura , all’intorno 
precipitolò , eccetto che nella poca pianura, donde s’entra. 
A mio tempo era tutto ripieno di rovine fra arbori , 
e fpineti , i quali fatti abbattere dalla defunta DucheiTa 
Rofpigliofi di pia memoria , madre de’prefenti Duchi , 
venne ridotta a villa , e vigna con un comodo calino 
elfendovifi ritrovati grolTì pezzi di colonne di granito 
Tebaide , ed altre antichità. Al prefente di là da det- 
to calino , e dal Colle vi rellano alcuni avanzi di 
rovine , le quali da tempi immemorabili, anche negl i 
ferirti , si fon dette di S. Cefario . Nè per diligenze 
fatte nell'archivio di Zagarolo , ed in altri dei luoghi 
circonvicini fi è trovato elTervi fiata chicfa o cappel- 
la Cnfiiana , e folo trovo , che nel Pontificato di Ce- 
lellino III. venne denominato Carìrum S. Ce/arii. Vc- 
dafi il dottiflìmo Muratori sfntiquit. Italie, medii avi 
Tom.V. pag.833. dove così fi legge : In TuJ> calano Epif- 
topatu Oddo de Columna prò Caflro fanEli Ca farii XV. 
folidos Lucenfes , fe pure non fia di qualche altro luo- 
go di sì fatto nome , onde è probabile , che un tal nome 
provenuto fia per corruttela da quello del DI WS 
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CAESAR , nel modo che fi legge nelle fue medaglie 
fattegli battere da Augudo , tanto più , che eflèndo ila* 
to il predetto Colle territorio di Labico , quello pri- 
mo Imperatore , e principal guerriero fra’ Romani vi 
aveva la Tua deliziofa villa , in cui fece tedamento , 
come racconta Svetonio di fopra riportato . 

Vien divifo il Colle da due vie moderne , che 
fono in declivio , nel fine del quale a piè delle radici 
featurifee un copiofo fonte d’acqua , che nell’ edate 
fa un piacevole vedere , c la via per tre miglia con- 
tinova per Zagarolo . L’altra via a delira , dopo d'aver 
traverfata l’antica Labicana , gira in declivio per l’altra 
parte del Colle , e a due miglia t’imbatte in un trivio , 
che è il principio del territorio di Lugnano . La via 
a Anidra arborata conduce a meno di quattro miglia 
alla feconda porta di Paledrina , detta in tutti i tem- 
pi Porta del Sole , facilmente dal tempio d’ Apollo , 
di cui fe ne vedono le rovine a poco fpazio per an- 
dare alla Terra di Cavi. L’altra via della delira , cir- 
ca ad un quarto di miglio, porta all’alto Colle delti 
Quadri , dove fi è detto edere dato il vecchio Labi- 
co , a piè del quale , e del vicino laghetto de’Lugna- 
nefi , rimane T antica via felciata Labicana , che 
continova fra le maggeli , e vigne del li cafali di fo* 
pra deferitte . La via poi di mezzo forma uno drado- 
ne olmato di si fatta magnificenza , c grandiofìtà , che 
per quanto fo , non fe ne ritrova il compagno ; ed edendo 
la maggior particolarità della piccola mia patria , mi 
piace in quedo luogo efporne del fuo principio un 
abbozzetto in difegno . 

Per fapere di qual grodezza , e pari altezza fiano 
tutti gli alberi d’olmi , bada e dere avvifati , che 
vennero piantati verfo la metà del fecolo XVI edendo- 
ne dati fopraintendenti Achille Marcelli , e Boni- 
facio mio padre . La fua larghezza è di tale fpaziolità, 
che comodamente vi podon paffare del pari dieci carroz- 
ze, 
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zc , cioè otto nel vano di mezzo e due ne’ vani degli 
ordini laterali . 

Nella mia gioventù, allorché io era folito d’andarvi ai- 
caccia delle tortorelle , ebbi la curiofità di prenderne la 
la mifura , la quale rincontrata ora dal medico di Lugnano 
Gio: Filippo Civolini , dotto anche d’architettura , ed 
altri ftudj , ha trovato che nè vani degli olmi non vi 
parta un minuto di differenza , per quanto fono crefciuti 
del pari , ed eflere lo Ipazio della larghezza giurtamen- 
te di novanta nove palmi architettonici . Quella gran lar- 
ghezza di ftradone detto da’ Lugnanefi l’Olmata , è ac- 
compagnata dalla Tua lunghezza di cinque e più miglia, 
partando per Lugnano , e fin dopo Valmontone . Quan- 
to terreno occupi quello regio ftradone olmato , è facile 
a rilevarlo dalla detta mifura , e quanto fia piacevole il 
parteggiarvi ne’tempi ertivi , fi può facilmente concepire 
per la grata frefcura , che contribuifce , per caufa anche 
del territorio congiunto a’ fuoi lati , ripieni d’erba, 
ed arbofcelli . 

Dal principio dell’ efporto difegno a due miglia 
fan profpetto alcune antichiffime rovine , . la prima delle 
quali ridotta a fenile appartiene alla mia Gafa , erteu- 
dofi da tempi immemorabili dette le rovine della Roc- 
ca , e la via che dalla Terra vi perviene , fi è chia- 
mata fempre dietro della torre . Che cofa fiano Hate ne’ 
tempi antichillìmi , non abbiam memoria, e folo un po- 
co più fotto fe ne farà una tal qual congettura . A 
delira di quelle rovine dopo pochi partì di declivio fi en- 
tra nel lungo e largo borgo di Lugnano , il quale con la 
Terra brevemente anderò defcrivendo . Le cafe alla de- 
.rtra quafi tutte fon polle fopra d’una lingua di faflo 
vivo , che nell’oppollo riguardano la bartìlfiraa valle , 
-e il medefimo colle bofchereccio , che congiunge il fuo 
principio con quello delli Quadri , accennato già nel de- 
fcriverne la fua forma circolare , e dove fu labico . 

A finillra del borgo, dopo alcune cafe vi è la mia 
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ereditata dal Kufati con la fna arme di tre rofc fcolpi- 
te negli ftipiti della porta . Nel fine poi del borgo tutte 
le cafe terminano con poco declivio fu detta lingua di 
fallo , ed a delira pur in declivio vi traverfa una larga 
via fpianata fui fallo , che conduce nella valle, dividendo 
lo fcoglio del borgo da quello della Terra , e per 
quanto ho faputo olfcrvare , era tutta una malfa di rupe, 
la quale venne tagliata per rendere inefpugnabile la 
città, che v’cra ne’ tempi antichiflimi fu la pianura dello 
fcoglio, dove poi vi venne fabbricato Lugnano. A 11- 
niftra del principio di detta via , che fcende nella valle, 
dopo poca dillanza vi riprincipia il lòpraddetto ftradone 
olmato a piò della Terra , ma in gran declivio , dopo 
del quale , e di detta Terra tira avanti per la pianura 
a finiltra della valle fin di là da Valmontone . 

Per entrare poi in Lugnano vi è un poco di fi- 
to alquanto montuofo , per una via fpianata dal falfo, a tal 
fegno , che eccetto quello ingrelfo , tutto lo fcoglio è ifo- 
lato , ed è di circuito cinquecento pafiì in circa , onde 
anche prefcntemente il fito di quello fcoglio è natural- 
mente di fortezza , elfendo le cafe vecchie in cima all 'in- 
torno d’alto precipizio per la baflìffima valle , che le 
circonda . 

La chiefa Parocchiale è dedicata a S. Andrea Apo- 
llolo ; e la divota cappella della Santillima Annun- 
ziata con la fcpoltura , appartiene a quei della mia fa- 
miglia . Tutte le cafe fono al numero di novantacin- 
que , le quali con alcune di fuori , e quelle del bor- 
go fanno in tutto dugento , effendovi circa a mille e 
trecento anime , per le quali non vi è territorio fufficien- 
te, perchè quando li fece la divifione con i popoli contigui, 
Lugnano faceva minor popolo , è perciò non è efcnte da fa- 
miglie povere , benché indultriofe , c non pochi lono ob- 
bligati di feminare i loro grani fuori di territorio . Tutto 
però detto loro territorio di Lugnano è fertile , e ripieno 
di verdure , producendo naturalmente fragole, e viole , 


Digitized by Google 


L ABICO E LORO SITI. 65 

che nelle loro (lagioni rendono piacevole doavità di 
odore , nè vi manca cacciagione , piante di bettonica , 
e cofe , che bifognano all’occorrenze . 

Del tempo precifo , che fu forte fito venne fabbri- 
cata queda Terra, e quella di Valmontone con le pie- 
tre del didrutto Labico a loro vicino, fe ne da alfoP 
curo , e (dio per qualche indizio può giudicarti edere 
dato ne’ tempi lagrimevoli dell’ invafioue de’ Goti . In 
quanto a Valmontone , non folo vien ciò dimodrato 
dalle vecchie fue cafe , ma dalla prima porta della Ter- 
ra , la quale compoda di fmifurati pezzi di pietra ren- 
de maraviglia , redata poi col cordo de’ fecoli dottcrra- 
nea , e ridotta ad ufo di cantina da confervarvi il vi- 
no , con edervi dato fabbricato fopra , e nel li la- 
ti ed avanti di ella , come meglio ti derive dal Roda- 
ti nella Relazione dello dcopriraento delle mura fotte- 
ranee di Labico , poda qui apriucipio . L’ altro indi- 
zio è , che a tinidra , dove è una porta moderna per 
comodo delle carozzc , a piè del dcclivi'o , è una di- 
votiflima chieda , che li dilata dotto d’una parte del col- 
le , celebrandovi col concordo de’ vicini popoli la dedi- 
vicà di Padqua della Pentecode , ritcuendovifi 1’ antico 
codume di farvi un’abbondante Fiera in tutte le tre 
fede, nell’ultima delle quali vi è il giuoco delia lotta, 
e la corda de’ cavalli , e degli vomini , coll’ aflìdenza 
de’doldati a cavallo , e a piedi di Lugnano , e di Vai- 
montone . Debbo dire , che da queda ferra douo ufei- 
ti varj vomini memoraabili , e dotti come acnhe vi 
fono alcune buone famiglie . Molto però mi didpiace 
dover dire eflfervene dati due , che furon datti uno 
Canonico e l’altro Benefiziato della Bafilica Lateranen- 
de ; i quali fecero l’infelice fine d’efler giudiziali per 
furto di gioje di dor.mo valore , levate dalle dacre 
reliquie di detta Bafilica , fatto antico da diverti rc- 
gidrato , e ultimamente dal dotto P. Fr. Cafimiro di 
Roma de’ RR. PP. Miuori Offervanti nella dua opera 
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dell’antichità della Chiefa d’ Araceli alla pagin. 416. 

Indizio dell’antichità di Lugnano è parimente quel- 
lo delle cafe vecchie , alcune delle quali fono fiate di- 
roccate dal tempo. Tralafcio la predetta Chiefa Parroc- 
chiale per altro angufla , per edere fiata fabbricata an- 
ticamente , e quando faceva poco popolo , edendovi pref- 
fo 1’ aitar maggiore la cuflodia dell’olio fanto con baf- 
fo rilievo di quattro Angioli , ed altro in marmo di 
fcultura affatto Gotica j come altresi lafcio di parlare del 
Palazzo detto della Corte , fcrvito per i Duchi Sforza Ce- 
farini , padroni allora di quella Terra . Dico bensì , 
che l’altra antichità condite in una divotifTuna dipin- 
tura Gotica della Beata Vergine Maria fedente fra le fpi- 
ne nel vicino Colle , detto di S. Maria , piccola chiefa 
d’un folo altare > riedificata da altra più antica , come 
ne ho trovata memoria fra alcuni ferirti di Ventura 
Rofati mio Nonno materno ; e in fatto fe n’è veduta 
la riprova venti anni fono al tempo del vivente G- 
guor Arciprete di Lugnano D. Fraucefco Ginnetti , fog- 
getto di Gngolarc efemplarità , poiché da un particolare 
fcavandofi a piò dell’oppofla facciata di detta chiefa , vi 
fi trovarono le rovine dell’altra più antica. 

La maggiore antichità però , che può vantare quefla 
mia Patria , e che per vero dire non fi vede in niun 
altro luogo del Lazio , confile in alcuni tugurj tagliati 
dentro le vifeere d’una rupe di pietra , detti da’Lugna- 
nefì gli Amari perché le cui incavature , e tagli delle 
volte , e de’lati con i pavimenti fpianati di G fatte fpe- 
lonchc > fan vedere effer di que’ primi tempi , quando gli 
vomini non avean principiato a fabbricar Terre , e Ca- 
rtelli , le quali fpelonche , e caverne fi vedono nella 
valle predo due fontanili a piè della lingua dell’alto feo- 
glio, fui quale lì è detto eder porte le cafe del bor- 
go riguardanti con la parte di dietro la già detta val- 
le > e Colle bofchereccio . 

Benché quello Lugnano Ga un piccolo luogo nel 
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modo , che ho deferirlo , pure ha prodotto diverfi vo- 
mirti chiari, come ho detto , fra’ quali un Paolo Scrinia- 
tore , il quale fi dilliufe nelle armi , effendofi vivente fatta 
fare la lapide fepolcrale , e fcolpire la fua figura alla mili- 
tare coll’ifcrizione all’ intorno, come vien regiftrato fra 
le memorie d’Araceli dal fuddetto lodato Fr. Cafimiro 
di Roma de’Minori Offervanti . 

Tra gli vomini caritatevoli fi può annoverare uno di 
Lugnano, che conCorfe con altri per la fabbrica della ehie- 
fa de’ PP. Conventuali fuori della terra di Cavi , come 
mi ricordo d’aver letto in quella fagreftia , ma effen- 
do fiato al tempo della mia prima gioventù , non mi 
fovviene il nome della famiglia . D’un Monaco Aba- 
te di Monte Cafino fi leggono nelli Script. Rcrum Italica - 
rum quelle parole : Sub Domino Matbia de Lugnano 7o *.P/. 

bujut Ccenobii Abbate . D’un altro Monaco Abate Caf- fg-n. 
finenfe del mio calato, cioè Don Jacopo Ficoroni m’occor- 
re parlare più a baffo . Fra’ Religiofi Francefcani vi fono 
fiati due fratelli di cafa Gentili , uno de’ quali acquifiò 
fama di fantità nel viaggio, che fece per l’Egitto e al 
fanto Sepolcro ; ma per effer più breve , accenno fo- 
lamente i feguenti Religiofi , che vivono prefentemen- 
te , cioè il Riformato Fr. Gafparo «li cafa Granati > 

Religiofo di buon nome. Un certo chiamato Confalvo, 
figlivolo del defunto Francefco Adragna mio cugino ma- 
terno , al quale effendo fiata coftituita una cappella nel- 
la Parocchiale per farfi facerdote , egli lacerdote fi fe- 
ce , ma fi vedi Religiofo de’Minori Òffcrvanti , viven- 
do prefentemente nel convento di S. Angelo di Val- 
móntone j e quelli mi pare , che pollano badare , trat- 
tandoli di si fatta piccola Terricciuola , quale è Lugnano . 

Debbo però foggiungere , che il curiofo non 
lo trovèrà notato nelle carte geografiche del La- 
zio , pubblicate da vari Autori , per difetto di 
non aver per effo viaggiato , e perciò venne fup- 
plito dall’Autore della celebre , e maravgliofa galle- 
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ria Vaticana fatta fare dal gran Pontefice Gregorio XIII. 
dove nelle carte dipinte fulle pareti dilgeutemente è no- 
tato Lugnano, ed altre Terre circonvicine. 

Elfendo quella Terra tanto antica , e nota a’ palfeg- 
gieri , come pure regifirata con altre Terre diocefane di 
Peleltrina nel catalogo e luoghi fottopolli alfuoVcfco- 
vato j i predetti geografi non averebbero dovuto tra- 
lafciare di notarla . In tale occafione debbo far men- 
zione del Revercndiffimo P. Abate D. Diego Rcvillas 
foggetto noto pel fuo Papere , il quale elfendo Let- 
tore delle mattcmatichc nella Sapienza Romana , ha di- 
to alla luce alcune carte topografiche delle vicinanze di 
Roma , che fervir polfono di ìpecchio a taluni per loro 
cfattezza . Qual città negli antichi tempi fia fiata quella y 
dove poi fu fabbricato Lugnano , credo , che refii nell’ 
oleurità , non vi elfendo l’aiuto della via, nè la di- 
fianza da Roma , che l’accenni come Labico . Tut- 
tavia è molto notabile , quelchc fi ricava regifirato 
concordemente da tre gravi Autori , che polfa clfer- 
vi fiata la città di Boia o Vola , di cui Virgilio nel* 
Eneide , dice : Bolamque Coramque . 

11 primo Autore , che fa vedere , che Boia confi- 
nalfe con Labico fuddetto , è Livio Dee. I. libr.IV. fcri- 
vendo , che a’ nuovi coloni d’ clfa città di Labico 
fu depredato il territorio , e molfo guerra dalli Bo- 
lani » co’quali erano confinanti , ma poi mancato loro 
il foccorfo degli Equi , perderono il proprio territorio, 
e la loro città, alla quale avendo il Tribuno propollo 
inandare coloni > come aveva mandati a Labico , ne 
venne impedito dal compagno . Cosi elfendofi provato 
Labico elfcre fiato fui Colle delli Quadri, territorio di 
Lugnano, diftante meno d’un miglio per linea alquanto 
traverfale , nè di là da detto Colle ,. e fuoi lati ritro- 
vatavifi giammai rovina d’edificj , c folo di quei della 
via Labicana fui borgo di Lugnano, le rovine della rocca 
che , vi refiano , fon forfè della fortezza antemurale di 
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Boia , onde viene a confermarli il detto di Livio fu la 
confinanza di quella città con quella di Labico . 

Il fecondo è Dionifio nel libro 8. dove dice, che 
Coriolano elfendo con perdita dato rigettato da Boia, 
la prefe poi con ilirattagenuna , e indi attediò Labico ; con 
che inoltra la vicinanza di ambedue , feguendo a dire, che 
dopo andalfe all’alledio di Boia , in vece di Boville , no- 
me corrotto dagli fcrittori Greci . 

II terzo Autore è Plutarco nella vita d’ elfo Co- 
riolano , il quale fdegnatof» fieramente del torto fatto- 
gli dal popolo d’averlo editato dalla patria , divenuto 
capitano de’ Volfci inimici de’ Romani , dopo d’ aver 
depredati i territorj de’fuoi Latini , non foccorfi da Ro- 
ma , prefe loro con altre città quella di Boia , e di La- 
bico , dalle quali poi ilontanatofi a più potere , andò 
all’ alfedio di Boia , nome parimente depravato da 
quello di Bov'ille , come viene avvertito dal Sigo- 
nio , che può vederfi al Tom. III. pag.665 fu 1’ Epi- 
tome di Livio, opera r illampa t a in Milano. Sapendoli 
di Boville la difian/a da Roma , e il fuo fito nella via 
Appia , dove riufeì a Mi Ione d’uccider Clodio grand’ ini- 
mico di Cicerone , fi potrebbero fare varie conghiettu- 
re , e farebbe un bel difeoprimento di fito d’ una città 
rimafio fepolto dall’oblivione ma ci vorrebbe maggior in- 
dizio. La quale città , e quelle confinanti con Labico, 
vennero a mio credere diroccate nella fpietata guerra 
fatta al giovane Agulto da Fulvio, e L. Antonio, nel 
tempo che M. Antonio fi trovava in Egitto ; così la 
Terra di Lugnano vantar potrebbe d’aver ayvto in ella 
città di Boia, e Labico nel fuo territorio. 

Tralafcio un Vezio Botano , che fi legge d’aver 
avuto i bagni pubblici nella prima Regione di Roma ; 
così pure le dal nome di Bolano , o Volano ne pro- 
venute corrottamente quello di Lugnano , nè fo , fe ve- 
rnile detto in Greco AONFEAnÓN , fecondo che da 
una donazione , che fi legge iu marmo fcritto , giudi- 
ca 
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ca il Suarclio alla pag.ao. > e 2 1 . de Prtneffe antiqua nel 
numerarlo fra le Terre dioccfane , e che perciò in 
Latino fi chiamaffc Lvngojejanum , e corrottamente poi 
Lunianum , come pare , che lì ricavi dal Tom.V. dell’an- 
tichità d’Italia del celebre Sig. Muratori alla pag.837. 
dove in una locazione , o donazione alla S. Sede fi dice i 
Item £5* fundum Cafamajoreth , $ Longojejanum ex torpo- 
re Patrimoni Lavi cani Territorio Prtencjlino milliario ab 
urbe Roma piai minar •oige/ìmo uno , che tale è la di- 
Itanza , ed è nella diogefi di Paleftrina , come già fi è det- 
to . Finalmente fe io mi fono troppo dilungato parlando 
di Lugnano , è fol proceduto , perchè elfcndone nativo, 
prcfentatamifi l’occafione , ho (limato , quali atto di pie- 
tà il riportare quelle memorie Aon prima pubblicate , 
le quali fono a detta mia Patria di non mediocre onore . 
Ritornando adeffo non già pel grande IHadOne olma- 
to , fopra defcritto , ma beasi dalla detta Terra a li- 
niltra per la bada valle coltivata a canapa , ad un inlglio 
in circa fra i due colli bofcherccci , quello a delira 
quali di contro all’altro congiunto al Colle delli Qua- 
dri , in cui fu Labico , termina in una falda di terreno 
filvedre , formandovi fotto una nicchia alta bislunga , 
dalla cui volta cade Itrcpitofamente un gruppo d’iniiu- 
merabili Itillicidii d’acqua, ché fembrand a talune tem- 
peltofe piogge d’inverno . 

La curiofità però maggióre fi è , ché nelle ficciti 
de’tempi efiivi tutti quelli impetuofi Itillicidii fi ridu- 
cono ad altrettante gocce , cosi rade , e adagiatamen- 
te cadenti * che da più perfone fi può numerare in un 
medefimo tempo cadere dalla Volta cento gocce d’a- 
cqua leggiera , e preziofa a bere ; perciò da tem- 
pi immemorabili vieti chiamata la Fontàna di cèn- 
to gocce . Io credo , che la fua forgente fia mol- 
to dentro del Colle , ma poco fotterranea ; ed in tan- 
to 1’ ho voluta defi:rivere , in quanto nell’ inverno , 
e nell’ edate fomminiltra una piacevole veduta ; nè 
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ao fe fra tante innumerabili fcaturiggini di fonti ve 
ne Ha alcuna confnnile . 

Sopra quello Colle la pianura termina a piè 
del già detto flradone olmato , e vi rimane quafi nel 
mezzo una rovina di camera alquanto ricoperta di ter- 
reno , chiamatoli Tempre, negli fcritti e per confuetu- 
dinc , di S. Monnetto , nome llranamente corrotto dal 
nome Latino di S. Benedetto, di cui v’ era 1 ’ ofpizio , 
rovinato dal tempo, e rillaurato poi dal detto Monaco 
aiimen fe del mio cafato , Don Jacopo Ficoroni f il 
quale elTcndo Priore del Pefchio AlTerolo , venne l’an- 
no 1513. fatto Abate dell ’inlìgne , e antica Religione 
Benedettina , come fi vede regiflrato nella Regia Marfi- 
cana al terzo libro pagin.666. notizia datami da chi 
1 ha rincontrata fedelmente , cioè dal Sig. D. Ignazio 
Maria Como Patrizie) Napoletano, uno de’ principali eru- 
diti di quella Reai dominante . 

Celiato il predetto Ofpizio , tutto il Colle colti- 
vato a maggefe venne incorporato - nelle rendite della 
Parrocchiale di S. Andrea di Lugnano . 


Delle memorie ritrovate]! nel 
Territorio del primo , e 
fecondo Labico . 


P Rofeguo ora ad efporre le memorie Labicane nel 
territorio del primo , e fecondo Labico , quelle 
però, che a me fon capitate . In progetto del detto 
Colle di S. Monnetto di là della gran via olmata , 
trovofii alcuni anni fono uno fcatolino di metallo ro- 
tondo , entravi quattro mafehere fcenichc incife in gem- 
me «anulari 1 con polvere di color d’oro, le quali ebbi 
1 occanone di riportare nella mia opera delle Mafehere 
e figure comiche nel cap.64. pag. .65- Non so fe appar- 
tenelfero a Comici Prcnertiai , o Labicani , de’ quali era 

il 
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il territorio . Ultimamente in (ito poco didante fra il 
territorio di Lugnano , c di Palettrina , comprai da 
due operaj una tal rarità , di cui tra tante innumerabili 
pallate per le mie mani non ho (in qui offcrvata la confi- 
mi le . 



Confitte quella in un gran vaio con tre figure in 

pie» 
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piedi incadrate di fopra , e una patera , il tutto di me- 
tallo , e d’ottima confervazione . Quello vafo, effondo 
all’intorno idoriato a lavoro fgraffito , merita penna eru* 
dita, per ifpiegarne il contenuto, al che fare ricono- 
fcendomi inabile , efpongo folamehte il difegno del 
vafo , affinchè il curiofo ne offervi la forma . 

La fua capacità è d’ altezza due palmi , e di 
circonferenza palmi cinque , c once quattro , i fuoi 
piedi ben lavorati , e fopra è alquanto globofo , e 
quivi fono nel mezzo , mediante i perni fotto i pie- 
di , incaflrate tre figure in profpetto da levarle, e da 
rimetterle , come dirò più a baffo , piacendomi prima di 
parlare della patera ifloriata , perchè contiene un fat- 
to , fin qui non pubblicato in ifpecie fu patere d’antichif- 
fnnifecoli , ed è di quello difegno . 

Entro a gran corona di foglie di piante filveflri 
fono tre figure : nel mezzo è Diana in piedi con la 
Luna d’avanti, e con il fuo nome antico LOSNA , ha 
piè del fuo lato finiflro , e fedente una nuda figura d’uo- 
mo giovane armato di cedi le mani , d’ avanti è una 
colonna con fopra una fpecie d’uovo, e in effa colonna 
fi legge AMVCES , il quale con Diana , voltando la tella, 
alienamente riguarda 1’ altra figura in piedi , giovani- 
le , nudata , e in profpetto , parimente con cedi nelle ma- 
ni col nome POLOCES , parole d’antichiflìma Latinità 
in vece di Diana , Ami cut , e Pollux . La qual rappre- 
fontanza di figure lignifica l’ idoria d’Amico Re della 
Bebricia BeH’Afia minore, il quale folto pretedo d’in- 
vitare i palfaggicri a giocare , gli uccideva fraudo- 
lentemente ; ma alla per fine «male egli uccifo da 
Polluce . 

Le tre figure incadrate fopra all’efpodo vafo fo- 
no guidamente tali come qui fi dimodrano in difegno . 
Rapprefentano quede tre figure , egualmente difpode , 
un efpreffione orribile , e fpaventofa . Quella di mezzo 
tutta affannata, e di giovane mezzo nudo con vede > che 

K gli 
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gli cade dalla (palla fini lira , ornata di delle » e che gli 
ricuopre la vita da mezzo in giù j con ficarpctte in 
piedi . Dal collo gli pende avanti del petto il re- 
gnale della Bolla d’oro , e tenendo defe ambi le braccia 
colle mani prende 1 colli di due Fauni in atto di ri- 
pofarvifi , e quedi parimente deudendo un de’ loro brac- 
ci colle mani fanno vida di follcvare detto giovine 
bullato ; i quali due Fauni nudi hanno folameute 
avanti il collo annodate due pelli di daini , che ca- 
dono dietro la lor vita. Uno nella mino tiene il manico 
d’un vaio. probabilmente d’acqua ludrale ,e l’altro un cor- 
no da bere , o piuttodo da liquori per il facrificio . 
La curiofità maggiore confide , che nel - 1 idei lo , fui qua- 
le poiane le predette figure , fono incifi due verfi di 
quello tenore di parole tramezzate da punti : 

DINDIA . MACOLNIA. FILEA . DEDIT . 

NOVIQS PLAVTIOS MED. ROMAl FEGID . 

I quali verfi , o parole fembrano della prima lati- 
nità -, o almeno del tempo di Cajo Duilio , il primo , che 
folle vittoriolo per mare contro i Cartaginefi , non ef- 
fondo diflìmili alle parole , che Ieggonfi nel frammen- 
to della baie, che fi conforva nel Campidoglio pubbli- 
cata già [da vomini dotti . - 

La donna illudre figliuola del predetto bullato di- 
chiara in detta iforizione , che in Roma f artefice No- 
vio Plauzio le fabbricò quedo monumento colle parole 
MED. ROMAl . FECID . per ufo non fo fe di fe- 
polcro , o di facrificio . 

Della patera , del gran vafo , e delle tre figure fopra 
efpode debbo dire fenza jattanza , che il Cavaliere Fre- 
dcric Inglefe > mi volle dare , e mi pofe fui tavolino una 
manciata di zecchini , ma invano » e affinchè per fem- 
ore fodero confervatc 9 ne feci vplontieri donativo 

alla 
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alla celebre Gallerii Kircheriaua > dove l’incendente dell' 
antiche memorie pocrà ammirarle inlìeme con non po- 
che altre antichità inedite , ed intigni aggiuntevi dal 
buon gulto dell’eruditiflìmo Cultode 1 J . Contuccio Cantuc- 
ci , dal quale confetto d’ aver ricevuto non pochi favori , 
Quello i feguence difegno di due memorie delineata 
giuda gli originali, che confervo , quaranta anni fono , 
feci intagliare in rame dall’eccellente Pietro Santi Hartoli , 


Ambidue fori ritrovate pretto il vecchio Labico , in ua 
territorio coltivato a grano . La prima è incifa in corniola, 
e rapprelenta un bel tripode con i piedi di grifi , e con 
nn l'orcio coricatoli fopra , ambidue animali appartenenti 
*d Apollo Sminteo , leggendoli che gli Eolici , e i 
Trojani ebbero in venerazione i forci , allorché fi ved- 

K 2 de- 
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dero liberati da i danni apportati alle loro biade e gra- 
ni ; elTendo (lata celebre la fatua d’ Apoi lo con un l'or- 
cio lotto un jaiede 5 che (colpita da Scopa Pario * s a- 
dorava nell’ ifola di Crifi , il cui tempio fi vede in- 
dicato fui principio dell’ Iliade d’ Omero , nella tavo- 
la di baffo rilievo d’ antica compofizione fatta di re- 
na , e fina calcina , che s’ammira nel mufeo de’ Mar- 
chefi Spada , da’ quali vengon favoriti i CUtiofi delle 
fiampe volanti, e- vedeu ancora pubblicata dall’ erudito 
Fabretti alla pag.j 15. della fua opera De Columna T rajani , 
rifercndovifi l’autorità di Strabone nel libro XIII. fui cul- 
to del detto nume predò diverfe città. 

L’altro difegno è cavato da upa rotonda lamina 
groffetta di metallo , col buco a capo , che fi vede ef- 
fere data portata pendente per divozione alle deità in- 
cavi . In una parte è rapprefentatQ Ercole d’età gio- 
vine , tutto in profilo s colla clava a finidra puni- 
ta fui fuolo } c colla dcltra di pelle leonina avvol- 
ta , cd è in un tempio di due colonne fatte a fpira > 
avanti del quale è una grande ara accefa di forma ro- 
tonda ; indicante facilmente 1 ’ antichidìma Ara maflima 
dà Ercole idituita nel Foro Boario , ove per li ferirti è no- 
to effervifi da’Romani offerta la decima de’ loro beni , 
con aver fabbricato a quel Dio un tempio fui detto Foro, 
il quale di che magnificenza fia fato , fi può dedurre :, 
che nel finirfi di demolire fotto il Pontificato di Sido IV. 
vi fu ritrovata la famofa datua d’Èrcole tutta' di me- 
tallo dorata più grande del naturale , che s’ammira nel 
Campidoglio d’alta maedria Greca formata . Nell altra 
parte del rotondo metallo , è efpreffa la Dea uri “ 
na in un gruppo di tre donne giovani con vcftimcuta 
talari , e una fpecie di torre fu la iella , tenendo nelle, 
mani impugnate, e alzate , coltelli ,• flagelli , c aci 
acccfe , è due gran ferpenti eretti preffo li loro piedi . 

So che da’ dotti è fato parlato di si fatta deità , 
e benché io non fia tale /, pur dirò qualche cofa al- 
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meno per ragionare del Tempio , e bofchetto a tal nume 
confacrati , e in qual parte di Roma lìa (lato , mentre 
in tante relazioni fin qui pubblicate non trovo elfer- 
ne fatta parola , tanto più che fi legge , ellerci (lato , 
come fi ha da Cicerone nel terzo Della natura della 
Dei : Cur non Eufnenidei , qua Jt Dea funt , quorum 
ydtbcnis fanum , apud noi , ut ego interpretar , Lucus Fu- 
rine; , Furia Dee; funt fp;culatrices , fi* vindice t facinorum . 

Che un tal tempio , e fuo bofchetto fia (lato di 
là dal Ponte Sublicio a piè del Gianicolo , può ricavarti 
da Plutarco , e dall’Autore dalle vite degli Vomini illu- 
(Iri, che nel riferire la fedizione Gracchefca dicono d’elTer 
convenuto a Cajo Gracco co’fuoi partigiani , di fuggire 
nell’Aventino , e. dal tempio di Diana , pel ponte 
Sublicio , rifugiarti nell’atilo delle Dee Furine , dove 
non ottante venne uccifo . Onde effendo il Tempio 
di Diana nel monte Aventino, e fui Tevere il Ponte 
Sublicio , e da quello a pochi pa(fi il Gianicolo , fa 
vedere effere (lato il tempio , c bofchetto a piè di 
quello monte. Trovati il gruppo delle Furie efpreflo in 
diverti monumenti , ed il più infigne da me offcrvato 
è in metallo del Mufeo Ghigi , riportato nel Mufc'o 
Romano dal Caufeo , e prefentemente fi vede nel tefo- 
ro Capitolino , donato con altre rarità dal Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. 

In quella occafione (limo bene di foggiungere , 
quelche regittra il fopraddetto grand’Oratore fu gli effet- 
ti delle Furie , le quali fono quelle, che tormentano 
i malviventi, ed è nell’orazione per Rodio , in cui 
efclama : Nolite enim putare , quemadmodmn in fabulit 
fifpenumero videtii , eoi , qui aliquid impie feelerateque com- 
mi ferint agitari , perterrerì Furiarum tadii ardentibus : 
fua quemque frani fj 1 futa terror maxime vexat : fuum qucm~ 
que feelut agitai , amentiaque affidi : fua mala cogitaiiones 
confcentiaque animi terrent . Ha Funt impiit ajfdua do- 
mejlicaque Furia , qua din nofìefque parentum panai a 
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tanfcchratìffimìs filli s repetant . Anche Giovenale fat.XIII. 
inoltra , che ne’ buoni fecoli non vi erano le Deirà delle 
Furie a caufa , che non regnavano le corruttele della 
' giuflizia , gli inganni » le ire , ed altri vizi . 

Si legge , che negli autichidìmi tempi de’Greci , in 
in Cirinea venifle da Órelte fabbricato un tempio alle 
Dee Furine , per la ragione riferita da Paufania , ove 
chi entrava per vederle , effóndo macchiato di fcellerag- 
gine , era all'alito da tal paura , che nell’ ufcire per- 
deva il fentimento . 

Non ottante si fatti documenti vi fono flati in 
ogni tempo vomini iniqui inclinaci al male , e a ‘nuo- 
cere , i quali benché vengano puniti, e gaftigaci , tut- 
tavia Tempre più fé ne trovano, potendoli alfomigliare 
alli nocevoli Torci , de’quali ritornando a parlare , per 

mera curiofità 

- 

I 


I 


pongo in qucflo luogo i dilegni di due . 

I " I ... - ~ r*«r f 
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Sembrerà forfè a qualche dotto > inoltrato nello Audio 
deU’antiche memorie , una bagatella il porre fotto l’oc- 
chi si fatte bettiole ; ma intendo di fervire ancora a' 
curiofì principianti » perchè (appiano in quante diver- 
fe materie fene ritrovano fcolpiti , e che fpelfo efeono alla 
luce di fotto terra fiatili fculture , e con ciò apparifee il 

gran 
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gran culto di elfi predo Romani, venuto loro dalla Grecia . 

Il primo Torcetto è cavato da un mio originale 
d’argento fino , non facile a vedertene . La coda , che egli 
ritorce , attaccata alla groppa gli forma l’anello per por- 
tarlo pendente al collo, o fofpender ne’lararii, o ne’tempii 
e tanto queflo , come altri di dìverfe materie , tutti 
inoltrano di roiicare un odo , o altro che Tia . Cosi 
» parimente hanno la coda , che forma fanello , eccet- 
tuato l’altro dcll’efpoflo difegno , che é ricavato dall’ori- 
ginale di metallo , che fui mezzo della fchiena ha un anel- 
lctto da tener fofpefo . Se nc ritrovano inciG nelle gem- 
me anulari da fanciulli , cosi pure in piccoli carnei . 
De’ lavorati in criltallo di rocca ne ho veduti due 
foli , e un altro lì legge efferfi ritrovato con preziolè 
gioje nel fepolcro di Maria d’ Onorio Imperatore nel 
demolire , che fi fece la vecchia Bafilica Vaticana . 

• In oro fino un folo me n’ è capitato , che ulti- 
mamente donai al genio virtuofo di D. Anna Marchefa 
Grimaldi nobile Bolognefe . E’ però quello forjecto con- 
giunto, ad una fpecie di fpillone d’oro, fervito proba- 
bilmente per ago da rolla a qualche Principefifa dell’ an- 
tichità , Nerbandolo detta Dama nel Tuo ricco Mufeo , 
formato d’infigni caraef , gemme incife , ferie di mone- 
te d’ argento , ed oro , che oltre la loro coufervazio- 
ne , iòno le più . rare tede Imperiali , che defide- 
rar fi pollano , e tutte d’antichità indubitata , c ul- 
timamente ha fatto 1’ acquilto in oro d’un Commodo , 
d’un Mallìmino , e d’un Emiliano col roverfeio d’ Apollo 
Gonfervatorc , e quello da me procuratole , che per quan- 
to fo , non è in alcuna ferie d’oro di gran Perlonaggi . 

In propofico de’forci , per ifpaflb del benigno let- 
tore , mi voglio far lecito di raccontare una vendetta 
fatta co’ Torci da Niccola Morelli pittore a Marcan- 
tonio Sabatini , gran conofcitore e raccoglitore di cofe 
antiche , il quale benché amico di detto pittore , non 
avendogli voluto fidare un quadretto del Pulfino per 

co. 
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piarne uno (cogito da dipingere in una veduta , quelli, 
fenza mollrarne dilpiacere , procurò d’avere circa a fef- 
fanta Torci vivi , preti colle trappole da diverti , in 
ifpecie da donne povere ; e polligli tutti in -una fac- 
coccia , la mattina (otto prefetto di rivedere il quadret- 
to del Puflìno , gli riufci di dar la libertà a detti Torci 
nella prima camera d’etTo Sabatini ; pofcia dopo tre 
giorni , ritrovatili infieme verfo un’ ora di notte , dove , 
era anche io , nel Caffè della Piazza di S. Marco , il 
Morelli tutto collerico raccontò , che avendo d’inven- 
zione dipinto lo fcoglto nel Tuo quadretto , i Torci 
gliel’ avevano tutto roficato , e domandato al Saba- 
tini , Te nella Tua caTa ve n’ avea , gli riTpoTe , che da 
pochi giorni in quà vi Tacevan giudo come Tanno li 
Svizzeri nel mutar la guardia nel cortile del Palazzo 
Quirinale , il che diede occalìone d’una buona rifata . 
Ma continovando ad eTporre l’ antiche memorie Labica- 
ne , eccone di cinque i di Pegni . 

11 pfimo delineato da una Angolare medaglia di Tor- 
ma mczzanèlla , dov’ò effigiata nel diritto lato la teda 
nuda di Teofane , fatto ricco , e illudre da Pompeo 
Magno , e lcggevifi in Greco il Tuo nome . Egli è d’a- 
ria gioconda quafi ridente , e nel Tuo roverfeio è un 
cervio , che porta la figura di Diana , la quale per 
meglio regger Ti , colla dedra s’ attiene ad uno dclli 
due corni , con lettere Greche all’intorno , che accennano 
la città di Mitilene Tua patria , dalla quale fu perpe- 
tuata la Tua memoria in detta medaglia . Il fecondo 
cavato da un medaglioncino di metallo di pelo quafi 
un’óncia col contenuto , che fi vede nelle numerofe pic- 
coline monete folife a dillribuirfi nelle fede de’Romani 
Principi , oltre il nome di Calligola , e Tuoi titoli colla 
nota del Senato. Le tre lettere R.CC. fon quelle, che 
han caufato delle difpute fra’dotti Antiquarii per rilevarne 
il Tendi difputando (e voglian dire Remifìa ducente/ìma,o Re- 
mijfi Ducenariiy ch’eran giudici idituìti da Auguilo , e abo- 
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liti da Tiberio , e redimiti da Calligola, di che fé ne 
vede un’ ingegnofa lettera in Francefe pubblicata in Ber- 
lino l’anno 1711. dall’erudito Carlo Schot . Reda folo 
a faperli , fé quedo raedaglioncino , di groffezza , e lar- 
ghezza fin qui non più offervata , venilTe battuto per 
regalarli da Calligola , o per altro ufo . 

Il terzo dileguo edratto da una medaglia Greca 
in gran! bronzo , colla teda laureata , /e nome di Setti- 
mio Severo , nel cui rovefcio è la figura nuda d’ un 
foldato con elmo fui capo in atto di marciare fretto- 
lofamente , portando nella delira la lancia , e nella fi- 
nidra lo feudo » e un’alta fcala , che rivoltando la teda 
fa villa di dar animo ad altri commilitoni dilèguirio, 
per pigliare colle fcale qualche città di mura itiefpu- 
gnabili , e forfè quella di Bizanzio per aver prefo le 
parti di Pefcennio , leggendovi!! By ZYHNU) N , la qua- 
le medaglia fece battere in memoria d’ elio Principe , 
il che confronta con gli antichi autori > che attedino 
edere date prefe le fortézze colle frale , come fu il for- 
te Labico , al dire di Livio di fopra riportato . Que- 
lla fuddétta moneta l’ho fempre confervata , perchè io 
la credeva inedita , e unica , ma ricevute ultimamente 
alcune dotte dilfertazioni da’ nobili eruditi Girolamo 
Guglielmo , e Gio: Carlo Ebner d’ Efcenbaco Patrizii 
di Norimberga , ho trovato in una di effe la detta mia 
medaglia per la feconda volta , poiché la prima ven- 
ne pubblicata in Jena l’anno 1696. dall’erudito Oleario , 
/ebbene egli dice, che il foldato colla fcala fia Marte . 

‘ Il quarto difegno cavato da un intaglio • di gem- 
ma annuiate di plafma chiara trafparente ci fa conolcere 
il ritratto del celebre Orazio Fiacco , dove fono incile 
le due lettere iniziali del fuo nome H , ed F. e fopra a 
queda s’erge una palma meritamente dovuta a tanto infi- 
gne , e piacevole Poeta , il quale è di corta capigliatura , c 
d’aria giovanetto, veftito di toga , e fopravvelte , che fi 
vede ricoprirgli il principio delle fpalle , c del petto. a 

L Deb- 
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Debbo però dire , che quella unica gemma non ri- 
trovoffi predo Labico , come le altre Copra efpofìe , ma 
in un orto del Celio , c venne acquattata dal dotto, e 
curiofo Gugliemo Villiams della Provincia di Pembrohe 
del paefe di Galles . i 

L’ultimo difegno, delineato da un medaglione «intor- 
niato , ha in una parte la teda col bullo di detto Grazio , 
col nome HORATIVS; e quello medaglione c di tutta 
confervaztone, e di buona fabbrica, e maeftria , che Ce nell’ 
eltreinità non avelie la linea cava tornita , fi direbbe battu- 
to nel fuo tempo . Nell’ altra parte è una figura di giovine 
con breve ronicella in atto di condurre folla delira per 
le redini ùn cavallo vittoriofo nella corfa , che ne ha 
per fegnale fu la fronte due palme col fuo nome all’in- 
torno DALSANVS . Fra i molti dotti , che hanno fcric- 
to dei fatti d’ Orazio > Cuoi (ludii , e patria , e collumi 
è il Tafuri da Nardò, nel fuo primo Tomo dell’ltto- 
ria degli Scrittori nati nel Regno di Napoli , e in detta 
città pubblicata l’anoo MDCCXLIV. 

Qaelchè debbo loggiungere , fi è , che un confimi- 
le ritratto d’Orazio è riportato da Fulvio Orfini nella 
tavola 73. degli Vomici lllultri : ex numijmate aereo , 
lènza dirvi edere in medaglia contorniata , battuta, co- 
me fi fa, con altre ne’ftcoli baffi fin’a quello d’ Onorio, 
in occafione de’ giuochi , e felle pubbliche , indican- 
dolo anche il rovefeio . Perciò non so il perchè nell’ope- 
ra Morelliana delle famiglie confolati fi veda nell’Ora- 
zia il cotrone del Poeta Orazio di iella nafuta > e mal 
difègnata , e però non dal celebre Morelli > come tal’ 
un’altre , che per brevità tralafcio - C come debbo 
lufingarmi , che agli amatori degl’ iftprici Greci non 
difpiaccrà il conofcere il ritratto di detto Teofane Mi- 
tilcno , tanto beneficato da Pompeo Magno , di cui fi 
legge avere ferina gli eroici fatti $ parimente non 
potrà effere diliaro agli amatori de’Pocti Latiui il, ve- 
dere le fattezze d’ Grazio , che perle lue tcrhlTuiic > e 
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(ignorili pocfie venne fòmmamente beneficato non Polo 
da AuguAo , ma viè più dal Tuo diletto Mecenate » 
dal quale hanno prefo reièmpio non pochi Principi > c 
que’ dc’nofiri tempi in remunerare i letterati benemeri- 
ti . E forfè tal volta sì fatte rarità inedite , conte £ 
l’effigie di Teofane in medaglia , e quella del celebre 
Orario in gemma , ed altre , che anderò modrando > fer- 
vir poflbno a’ nobili curioll d’incentivo allo Audio non 
meno utile , che dilettevole delle memorie antiche. 
Efpongo perciò in quella prefente tavola con una ghian- 
da di piombo il numero di lette curiofe monete . 

La prima, delineata da piccola medaglia di me tal- 
lo , porta nel primo lato la teda laureata d’ Adriano 
col fuo nome all’intorno , e il Polito Confolaco III. Nell’al- 
tro lato, entro a corona di pino, o d’altro , Polita a 
concederfi a’ vincitori de* giuochi , Pi legge Aeliana 
Pinccvfta . La prima parola può convenire alla fa- 
miglia di detto Principe, trovandofi nelle fue monete 
di Colonie , ed anche d’Antonino Pio , canto più che 
tal volta nelle medaglie co’royefci , che nominano i giuo- 
chi , vennero , denominati da quei Principi quelli a’ quali 
eran dedicati , e un tal efempìo vien dimodrato dall* 
erudito Bonarruoti nella fua opera de’ medaglioni del 
Mufeo Carpegna alla pag. 149. dove riporta un meda- 
glione Greco di Settimio Severo col rovefeio CEY- 
HPEIA nnPTA. AKTIA nY0lA. Rimane ladifficuità 
nella feconda parola P 1 NCENSIA> per giuochi dedicati 
ad Adriano , il qual nome di paefe non effendo a me ao a 
to , ne lafcio la ricerca a’ periti dell’ antica geografia . 

Il fecondo difegno , giuda 1 ’ originale in moneta 
di metallo , rapprefenta in ambedue i Puoi lati la Aet 
Piftìma figura nuda d’ uomo Penile in proPpetto , tutta 
raccorciata , la quale pofàndo la man Anidra Pu la co- 
Pcia , colla dedra fa villa di levarfi dalla teda una ber- 
retta compolta di faPcette , effendovi la marca d’ una 
Ipecie di rola . QueAe predette figure in piccola moneta 
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di metallo effigiate non fo fe fiano Indiane Egizie 
Etiopiche , Perlìane , o d’altra nazione , che fecondo^ 
Erodoto non fono fiate c Centi dàlie guerre , per le quali, 
dovevan aver monete per pagare i loro eferciti . Ne’ 
dette figure fono molto diflìinili da due fcolpite in mar- 
mo j che fono nel giardinetto de’ fiori del Quirinale y 
da un’ altra nel 'palazzo Verofpi , e da una piccola db 
metallo della galleria Kircheriana , avendone anche ve-* 
duta una lavorata in crifiallo nella galleria Guakier,i . 

Il terzo difegno cavato da una mia moneta d’ar- 
gento Confolare , porta in un lato la teda di Roma > 
e dietro il collo fei lettere di difficile leggenda , meli’ 
altro lato vi fono effigiati quattro Feciali nudi di teda,: 
che fan villa di ferire un porcello ritenuto da una fi- 
gura mezza inginocchiata , e fotto hanno otto ktiero 
Latine , fra le quali due nn* all’ufo Greco fiele dalla 
delira alla finiftra al modo Ebraico , ed Etrqfco , pa- 
rimente di leggenda difficile . Nel Teforo delle famiglie. 
Romane del Morelli fra le incerte nella Tavola prima 
oltre a due piombi, che nulla han che fafe; colle Con-j 
Polari nè certe , nè incerte , le medefime pubblicate 
dall’ AutoteDelfutilitè de: Voiages Tom. 2 pag.66,5. e dal 
Seguino pag.4. , e 21. , fono riportate numerofe medaglie 
d’argento tutte duplicate , e nella fola famiglia Calfur- 
nia fin al numero di 136. , non peraltro, che per li dir 
verfi piccoli Pegni, che. si sa" effer delle officine , e mo- 
netarij . Qui fi riportati tre monete de’Feciali tutte con 
iella laureata di donne , e il nome , ITALIA . Ne’ rove- 
fei in una è la lettera A. nell’altra la lettera C. nella, 
terza III. , ed in tutte vi lotto otto figure de’ Feriali 
in atto di ferire il porcello ritenuto da figura, che Ila 
inginocehioni , e nel è mezzo un alla . Il dotto Anno- 
tatore dice , che tali monete appartengono alle città 
d’Italia, che dopo molte guerre fecer la pace co’ Ro- 
mani . Male dette tre monete fono differenti dalla mia 
lopra efpoffa , che non. ha ; alta * nò marche, e fola 
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ha la teda di Roma con timo , e nel rovefcio fola* 
mence quattro Feciali , e la leggenda in ambi i lati di 
Caratteri a rovtfcio , e fé fiano Punici , o Etrufchi o 
d’alrra nazione , Io può didinguere l’erudito , il quale ra- 
pendo fe le predette tre con otto Feciali pubblicate in 
detta opera Morelliana appartengano alle città d’Ita- 
lia rappacificateli co’ Romani , non fo , che dirà fui 
contenuto di una medaglia in metallo, polla parimente 
fra le incerte nella tavola quinta fui fine , che ha la te- 
da pileata > e nel rovefcio una figura di foldato a ca- 
vallo con elmo , feudo » e lancia , in atto di correre , e 
fotto con cinque globetti , e leggenda ADINOD. che 
come vi fi aflerifee non fu intefa dal Morelli , e che però 
fi crede, che debba dire LATINOD Latinorum coll’cfem- 
pio dell’antico fcrivere , MAXVMOD. PVGNAN- 
DOD . PONDOD . Cosi ADINOD . fupponendovifi 
avanti la lettera L. vortà dire Latinorum tfc. 

Il quarto difegno delineato da una mia moneta di 
metallo mezzanotta di tutta confervazione , contiene 
nel primo lato una teda laureata , nell’ oppolto lato 
parimente con due; delle fono due Feciali di bieve 
tonicella clamidati, e con li divaletti , i quali con uua 
mano ritengono un porchetto , e colle deltre due pu- 
gnali alzati del pari y e fan vi da di pioferire le paro- 
le di giuramento per oflervar la pace , e fotto hanno 
quattro lettere da leggerfi dalla dedra alla Anidra a 
modo degli antichi Etrufchi , che Etrufchi fembrano detti 
caratteri. Se por fian d’altra nazione , lo dican altri, 
e fot puffo dire , che la medaglia oltre 1’ cltrema con- 
fervazione è di ottima fabbrica , e difegno . 

' L’cflerfi queda moneta con L’altra feguente ritrova- 
ta nel territorio del vecchio Labico non è di veruna 
confeguenza , fapendofi , che quefie , ed altre diverfe 
monete trovanfi fparfe in diverfi paefi . Una si fatta me- 
daglia, per quanto ho faputo vedere ne’miei pochi libri, non 
l’ho trovata pubblicata ; però la credo unica , e Angolare . 

* Il 
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Il quiiuo dtfeguo è parimente ritratto da altra eoa- 
Amile moneta eolia teda di Giove , e due delle , fc 
non che nel rovefeio , oltre le due delle , è effigiata una 
biga, e fotto quattro lettere alla ravelcia ; fé di città 
Latina , o Etrufca , o fé fìan caratteri Latini , o Pelagici 
o mezzi Latini , e mezzi Greci lo dica 1 ’ intendente 
deH’antiche lingue . Ma mentre io ciò feri ve va , dan- 
co anche per l’età avanzata , mi polì per divertirmi a 
leggere il Tom. XVII. degli opufcoli raccolti dal P.D.An- 
gelo Calogeri di Venezia , nell’aprire del quale m’ in- 
contrai alla pag.241. nell’ erudita didertazioue del no- 
bile Sig. Annibaie Olivieri , e con mio piacere vi tro- 
vai efpode alcune monete con leggenda non facile a 
rilevarne il lènfo , fra le quali è queda medefuna colla 
teda di Giove , e Diana in una biga » e le fuddette 
quattro lettere » che egli fpiega Capua , e vuole effere 
date battute da’Sanniti per varie ragioni > che elfo adduce. 

Il fedo difegno non è che d’ una ghianda di piom- 
bo , di quelle che codumavanfi tirare nelle battaglie col- 
la fionda» le quali fogliono trovarli tutte lifee > come 
fe ne vedono nell’ erudita opera delle due mazze 
antiche votive alla Beata Vergine di Medina > che 
comprovano 1* antichif&ma divozione de’ Meflìnefi alla 
loro Santidima Imagine . Ma in queda ghianda » di 
Cui fi tratta » edendo di rilievo le tre lettere F1R . faran- 
no date un avvifo al fromboliero di gettarla firmittr 
contro l’inimico , cd edendo le tre lettere di maniera 
alquanto Gotica t e trovata predo il fecondo Labico > 
chi sa che non da una delle ghiande » di quando eda 
città venne rovinata ? 

Gli ultimi due difegnì fon copiati giuda gli ori- 
giuali da piccole monete d’ oro parimente ritrovate 
in detto territorio di Labico. La prima con elmo rap- 
prelenta nel dritto lato la teda di Marte barbuto . Sot- 
to il collo vi è la lettera X , e dietro la teda una 
punta di lancia % marca dell’officina • Nell’oppodo lato £ 

un 
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un aquila pofata fopra d’un fulmine , e fotto ROMA ; 
la qual moneta pela , quanto uno zecchino d’ oro , 
meno tre grani . 

L’altra più piccola è nel modo , che fono i feflerzij 
in argento , e quella pur d’oro , pefa un’ottava , conte- 
nendo parimente nel predetto rovefeio la tefla di Marte 
barbuto, e dietro il collo due XX. indicanti la valuta . 

Per quanto fo , non vi è autore , che in parlando 
d’antiche monete Romane, o fcrivendo de ponderi bus , 
abbia pubblicato le predette due monete d’oro , e folo fi 
trovano riportate nel Gabinetto di S. Geneviefa , fpie- 
gate alla pag.60 num XV., e XVII. chiamare Semi (Te , 
e Tremile d’ oro ; ma la prima di Marte con barba, in vece 
della punta di lancia dietro la tefla , ha la lettera V. , 
che colla X. fa il numero XV. creduto il fegno del fuo 
valore. Ma eflendo indetta mia di tutta confervazionc 
la fola lettera X. fopra la detta punta di lancia ri- 
levata , è evidente , che la valuta , che dal dotto Autore 
le fi dà, rimane diverfa, e fenza fondamento. Nella 
piccola , che porta le due lettere numerali di XX. non 
è altro divario , che la tefla di Marte è d’ età gio- 
vane , difetti forfè accaduti per la poca confcrvazione, 
e perciò dal delineatore non ben capita . fra le altre 
antichità Labicane pervenute nelle mie roani eccone i 
difegni di cinque . 

Quelle tutte hanno a capo il buco per efler fiate porta- 
te al collo per divozione . La prima è in medaglia Greca 
di prima forma colla tefla nuda da un lato di M. Aurelio , 
la cui leggenda è oorrofa dalla ruggine ; e nell’ altro la- 
to à effigiata la tefla di Minerva galeata col butto alla mi- 
litare , Deità bene appropriata al predetto dotto Principe. 

La feconda coafide in due anelli, in cui fono in- 
ferite dodici pieooliffime chiavi di metallo , alludenti a 
Giano primo nume de’ Latini . 

La terza è una moneta , ove in una parte è la 
tefla coronata di fafeia eroica col nome REX IVBA , in 

età 
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età giovanile con clava dietro la (palla , ad imitazio- 
ne di Ercole , e nell’oppofta parte col fiore loto due 
fpighe di grano, e la Luna , (imboli alludenti all’ Egitto . 
Vi è nel mezzo il nome Greco di Cleopatra. Quello 1VBA 
d’età giovane , altro a mio credere non può edere , 
che il figliuolo di quel Giuba Re ideila Mauritania, 
che colla Tua armata in ajuto di Pompeo Magno fece 
la mala fine , e del quale il vittoriofo Giulio Ccfare ne 
portò in trionfo il figliuolo fanciulletto di tenera età, 
facendolo clementemente allevare alla Romana nelli 
(ludi , e ne riufcl , fecondo fi legge , dottidìmo . Indi lo 
beneficò molto Augullo , e lo condufle feco nella guerra 
contro M. Antonio , e Cleopatra , e reftatone vit- 
toriofo , gli diede per moglie Cleopatra figliuola d’ elfi 
ertimi M. Antonio , e Cleopatra coll’ adegnargli il Re-: 
gno della Mauritania , ed altre terre ; da’ quali poi 
ne nacque l’ infelice Principe Tolomeo , che invitato 
a Roma da Calligola , come parente per via di 
M. Antonio, lo fece iniquamente uccidere per levargli i 
te fori . 

11 quarto difegno è d’una medaglia, nel cui dirit- 
to fi vede la teda di Minerva alla militare , nel ro- 
vefeio è rapprefentato nel mezzo un arbore , e da un 
lato la figura di Pallade con ifeudo nella finirtra , e 
colla delira fa villa d’additare alla figura nuda di Er- 
cole il ferpente avviticchiato all’ intorno di detto ar- 
bore degli orti Efperidi , mentre che colla fua mazza 
alzata (la in atto d’ucciderlo ; ma il piò particolare di 
tal fatto fi è , che fra i ramofcelli dell’arbore è la 
teda in progetto di Giove , per inoltrare effer quivi ap- 
parito per vedere l’azione eroica d’Èrcole . 

Il quinto difegno è di piccola moneta parimente 
di metallo , ove è effigiata in un lato la Dea Cibele 
in profpetto fedente fu uno fcoglio , e fotto è la fi- 
gura del fiume d’ Antiochia con leggenda all’ intorno 
GENIO ANTIOCHIAE . Nell’altro lato yièlafigu- 
« ra 
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ra veflita d’Apollo colla lira , e col plettro nella mi- 
no delira con leggenda all’ intorno A FOLLONI SAN- 
CITO , e lòtto le tre lettere iniziali S. M. A. , che 
vengono dai dotti (piegate : moneta fignata /4tniothiéC , 
nella cui città era uua dell’officine de’Romaui da bat- 


tervi le monete per pagare i loro eferciti , come fece 
fare Vcfpafiano al dir di Svetonio nella fua vita,' le 
quali monete, eilendo d’ ogni metallo , ne provenne iL 
nome volgare di medaglia , perciò non debbe ad al- 
cuno fare fpecie , fe da me vengon dette ora monete 
ed ora medaglie. A tal propofito trovanfi fpelfo mone- 
te Confolari , c Imperiali d’argento fallificate , cioè con 
l’anima di metallo, e ricoperte d’una lamina d’argen- 
to , le quali clTendo delle comuni , nulla s’ apprezza- 
no , e fulamente quelle che hanno rarità di tede o 
di rovefei , e tali monete in ifpecie Confolari rico- 
perte d’argento avevano il loro corfo nel commercio, 
eccetto però co’Gcrmani , che come fi legge , non pren- 
devano che le ferrate , cioè tutte all’intorno con po- 
ca fegatura . E che coutinuaflero almeno le Imperia- 
li fino a Trajano, fi deduce da Dione , che parlando 
della magnificenza delle fabbriche fatte -fare dal detto 
Principe , dice che fi tor via affatto tutte le monete 
falfe ; le quali parole non par , che portano comprende- 
re le monete di (lagno , o di piombo , ertendo già per 
legge proibite . Onde dal dirfi dall’Autore d’aver Traja- 
uo tolto adatto tutte le monete falle , fi vede , che 
avanti d’ elfo Principe eranfi collumate nel commercio 
quelle ricoperte con lamiua Tortile d’ argento , delle 
quali , come si è detto , fc ne ritrovano in quantità . 

A propofito delle monete Romane , dirò per 
quei , che principiano a raccoglierle , qualmente fe ne 
trova qualcheduna, che ha nella leggenda qualche ab- 
biglio di lettere , e tal volta il rovellio improprio 
fpettante ad altra diverfa medaglia , falli accaduti 
per la fretta de’ mcdagliiti , cosi anche la mcdciima 
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tetta d’imperatore nel dritto , e nel royefcio , 
te tutte di poco conto. 

Alcun’altre , che trovanlì rifatte col cefello , 


monc- 
o bu- 


lino da’particolari , o per capriccio , o per burlarli dei 
Principe , ovver per odio , fono molto curiofe c 
per tale curiolìtà confervandone io tìu al numero di 
fei , due ne donai all’erudito Cavalier de Mattane* di 
Montpellier . Di una non mi fovvicne la fattura * e 
dell’altra so , che era una medaglia grande comune , che 
avea in un lato Calligola fedente , e il fuo nome , 
nell’altro un facritìcio avanti un tempio con tre fi- 
gure , e con lettere DIVO AVG. il qual rovefeio mu* 
tato vi fu incifo il profpetto del Tempio della Pace 
con parole pur incife TEM. VESP. PAC1S . 

Delle altre quattro, che coufervo , parimente in 
metallo di prima forma, una è colla tetta, c leggen- 
da d’ Alettandro Severo , il cui rovefeio cancellò un 
capricciofo , e poi vi rapprefeutò col cefello P edificio 
delle Terme Alcffandrine , raro rovefeio in metallo , 
ma molto più in oro, ed in argento. 

La terza è di Mattonino , la cui tetta tagliato tutto 
il collo , e ridotta fola nel mezzo , reità fu la punta 
d'un atta conficcata , e all’intorno ha la leggenda del 
nome , e titolo di Mattinino , nel cui rovclcio la fi- 
gura in piedi venne ridotta in una lancia , fu la qua- 
le è la tetta di Mattino . Una tal fattura li vede 
effere Hata fatta per odio verfo Mattimi no ; del quale , 
e di Maffimo fuo figliuolo , al dire d’ Erodiano , fu* 
ron portate le tette in Roma . 

La quarta medaglia , quando l’ebbi acquittata tanti 
anni fono , parendomi non poco particolare , la feci di 
quel tempo intagliare in rame con due altre monete 
dal Bartoli , bravo intagliatore di cofe antiche . 


Ec- 
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Eccone perciò di dette tre medaglie i difegai . 



u-Sl 


Il primo è d’una medaglia grande di Nerone col 
noto rovefeio delle figure dell’ Annona , e di Cerere » 
ed effondo lafciata l’ antica effigie , folo la capiglia- 
tura fu ridotta ad una berretta all’ufo Frigio per farlo 
rapprefontare Paride» incifovi avanti del collo il lituo 
paliorale » e cancellate all’ intorno le lectere del nome » 
e titolo di Nerone , e fattevi quelle di Al TIS PAN 1 S 
PASTOR. Delle due figure» ch’erano nel rovefeio, e del- 
le lettere , le quali indicavano l’Annona , e Cerere , non 
fe ne vede veltigio , ma v’è incifo nel mezzo un arbe- 
re » e delle dette figure una fu ridotta a quella di 
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Nerone in figura di Paride , che attentamente moftra 
d’ udire quello , che fa villa di dire l’altra figura fe- 
dente , che è di Diana . 

In quanto all’altre due monete , una è d’argento, 
dov’ è effigiata in un lato la tefla d’un leone con la leg- 
genda L. CLODI. MACRI , e nell’altro oppofto tre iu- 
fegne , militari ; e quella di mezzo , che è l’aquilifera , ha 
fiotto LEG. III. La predetta teda di leone è noto Em- 
bolo dell’AfFrica , governata per Nerone dal predetto 
L, Clodio Macro , il quale rifiaputa la morte del luo 
Principe , fi pofie in filato d’occupare l’Imperio Roma- 
no , il che per le forze , che aveva , gli farebbe facil- 
lmente riufeito , fie Galba eletto già Imperatore non 
Tavelle prevenuto in farlo uccidere nella medefuna Pro- 
vincia dal fuo Propretore . 

L’ altro difegno delineato da moneta di metallo 
mezzanella inoltra nel dritto lato la teda laureata di 
Domiziano col titolo di Germanico , come che avelie 
fioggiogata almeno una parte della Germania . Nell’op- 
poflo lato è rapprefientata una nave con vele gonfie , 
ripiena di fioldati , e fiotto la nota del Sonatiu Conful- 
tut . Par probabile , che con quella nave ritornafife va- 
nagloriofio detto Principe in aver fatta correr la fama 
d’effere fiato vittoriofb nella battaglia , nella quale per 
altro perdè infegne , e capitani . Non ottante al Se- 
nato Romano convenne per adulazione fargli battere 
sì fatta moneta , da che fi vede qualmente In materia 
di battaglie accadute , il mondo è fiato femprc nelle 
medefime vicende , c dubbiezze . 

Finalmente per terminare quefio mio debole di- 
feorfo , non voglio tralafciare di riferire l’ultima me- 
moria inedita ritrovata in uno ficavo del Celiolo , con- 
fidente nell’ antico piede Romano fatto in verga di 
metallo di tal confiervazionc , che potrebbe efler d’ufo 
anche prefeutemente , avendolo acquiftato nel mentre 
che io dava terminando l’Appendice delle Vcfiigia di 
• Ro- 
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Roma , dove lo riportai ; ma per fretta l’ intagliatore 
1’ efpreffe in forma di compatto , perchè in tal guifa fi 
chiude , mediante una piccola molla di pemetti di me- 
tallo incaflrati mirabilmente nel mezzo della verga , 
che agli antichi architetti fervi di mifura , e di com- 
patto ; onde è mi par bene di moftrarlo fecondo la fua 
lunghezza , che contiene fcdici once dittiate da pun- 
ti , come fi vede nel feguente difegno giutta l’originale . 

La lettera C. moftra la lunghezza della verga di 
metallo contenente le fedici once divife da’loro punti . 

La A. inoltra un pendolo da architetto di lim- 
pido criftallo di rocca . 

La B. un pendolo di metallo ben tornito . Di quello 
fingolarillìmo piede , e de’pendoli fuddetti feci dono alla 
Santità di N. Sig. BENEDETTO XIV. il quale aven- 
domi benignamente gratificato , ne ha fatto dono alla Bi- 
blioteca Vaticana , dove col gran teforo d’antiche ra- 
rità ha il curiofo occafionc d’ ammirarlo ; ed ettcndo 
del piede Romano fcolpita copia in tre marmi , pa- 
rimente fua Santità per lo zelo di confervare le me- 
morie d’erudizione, donò quelli al telbro Capitolino. 
Uno però di detti marmi è fenza ifcrizione , in un al- 
tro fi legge l’epitaffio fepolcrale di Coll'uzio , e nel 
terzo quello di T. Statilio Apro, ambidue architetti. 

Io in dette Vcftigia di Roma al libro fecondo 
cap. III. pag. aa. nel deferiver fuccintamente il cafino 
del giardino Vaticano fatto coll’ architettura del cele- 
bre Pirro Ligorio Napolitano , copiato da una an- 
tica villa Romana , di paffaggio ditti , che quello epi- 
taffio di Statilio era tra gli ornati prefi dall’antico, e 
che all’intorno di detto cafino fatto per lo Sommo Pon- 
tefice Pio IV. il predetto Pirro Ligorio fece affiggere 
con non poche lapidi fcritte , che vi fi vedono , ec- 
cetto il marmo fepolcrale fuddetto di T Statilio, per 
elTere flato ultimamente trafportato nel Campido- 
glio , come poco fa si è detto . Ma quelle ifcrizioni , 
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e li anche i molaici , le ('culture di marmo , e di gef- 
fo , e ltucchi , tolte dall’ antico fono tutte cole , 
che da per le fole ballano a inoltrare , quanto lìa da- 
to detto architetto amatore delle memorie vecchie , ma 
più lo inoltrano le fue gran fatiche in tanti volumi 
ripieni di lapidi fcritte , e altre anticaglie. 

Tutto ciò fia detto a caufa , che un dotto Collet- 
tore d’ilcrizioni dedito a criticare , per mera antipatia 
Icrive, che tutte le ifcrizioni del fopraddetto Ligorio, 
lòno apogrife , tra le quali farebbero inclufe quelle del 
marmo Cofluziano riportato , e approvato da’ dotti , e 
del marmo di T. Statilio, e altre affitte intorno a det- 
to calino , e quelle fparfe in diverfe parti da me 
vedute, e ritrovate tutte vere, legittime, e antiche 
Non però di si fatta opinione fono Itati altri dot- 
ti , che le riportarono nelle loro opere , i quali per 
brevità tralafcio , e fol tra quelli nomino il celebre 
Lodovico Antonio Muratori , il quale nel fuo Teforo 
d’ ifcrizioni ne riporta non poche ; anzi nel proemio 
del primo Tomo , rammemorando i primi dotti collettori, 
e amatori de’ marmi fcritti , regiltra il fommo dil’pia- 
cere , che alcuni valentuomini ebbero , ed hanno di vede- 
re la difperfione d’clfi marmi , e dopo aver riferito i la- 
menti fatti fu quello propofito da Fra Giocondo Verouefe, 
cosi ficgue : Hac Frater 'Jucundus , cui conforta funt 
quercia Pyrrbi Lìgorìì , non in uno loco doLntìs alati 
fua abforberi tot mar mora erudita ab aedi fidi s Romani t $c. 

Onde grand’ obbligo debbono avere gl’ interdenti , 
e curioG degli antichi marmi fcritti al predetto Pirro 
Ligorio , per aver egli regillrate tante migliaja d’ ifi- 
crizioni ne’ fuoi voluminofì manoferitti , copiate dagli 
tedifici , e procuratane anche la confervazione in faine 
tante 'affiggere all’intorno del cafino del bofeo Va- 
ticano , e particolarmente quella del marino Statiliauo 
ove è fcolpito l’antico piede Romano . Un tanto be- 
neficio pubblico è fiato a’ noltri tempi imitato dal de- 
r • • fun- 
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funto Sommo Pontefice Clemente XII. e dal felicemen- 
te Regnante Benedetto XIV. i quali propenfi a confer- 
var marmi ferini , ne han ripieno il Campidoglio , con 
avervi di più unito un gran teforo di marmi fcolpiti, 
raccolta da tirare i dotti pellegrinanti a quella Reggia 
d’antichi monumenti , i quali è imponìbile ammirare in 
niun altra città del Mondo . 

Del reitante in materia del piede antico Romano, 
fono, molti i dotti , che ne han trattato , ma fon di 
varj pareri , fra’ quali può vederi» l’ erudito Fabretti 
nella fua opera de Aquis £j* /IquaeduHibus di(Tert. II. 
num.129. che criticando altri autori ., che fi fon fondati 
fu lo feolpito ne’marmi Coffiiziano , e Statilano , dice, 
che fervono più per inoltrare d’effer coftoro flati architet- 
ti , che per jnfegnare la giufta mifura del piede , dedu- 
ctndolo egli dal marmo Ebuziano , che riporta , c 
che fi vede nel calino della amena Villa Mattei . Io 
fenza entrare a dire , > fe le mifure del piede fcol- 
pite ne’marmi fepofcrali convegano fra di loro , fo 
che i tre di Campidoglio , e quello di metallo da me 
riportato fono tutti e quattro d’ una fteffiffìma mifura , 
e fe qualcun altro fvaria , può efler avvenuto o per 
difetto nel copiarlo dall’ orginale adoperato a mifurare 
dagli antichi architetti , o per lo confumo del marmo, 
o per altra caufa da confiderarfi dagli intendenti . Re- 
ila fempre » che il Copra efpofto in verga di metallo fu 
unico , e più Angolare , perchè c’infegna la giufta mi- 
fura delle fedici once , nelle quali era divifo il piede, 
e di cui fervivanfi gli antichi architetti . L’erudito 
averà 1’ occafione di oflervarlo , : come ho detto, nella 
celebre Biblioteca Vaticana . Debbo eziandio accennare 
il dottiffìmo dilcorfò , che fu quello piede ne fa il 
celebre Gori nel fuo Tom.j. d’Ifcrizioni dell’Etruria alla 
pag.CLlI. e 1 ’ approvazione dell’ infigne P. Abate Don. 
Diego Revillas . 

Alle predette memorie inedite a me capitate , mi 

tro- 
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trovo obbligato d’ aggiungere una lucerna di metallo 
acquillata da me l’anno <696. nello fcavarti vicino al 
palazzo delle terme di Tito in un di que’gran.iioli portici 
ripieno di pitture , de’quali ancor le ne vede ivi una 
del fatto di Coriolano placato dalla madre , moglie * 
e figliuola , nel modo che vedeli pubblicato nell’opera 
dell’autiche pitture fatta dal Battoli . 

Di quella lucerna per l’infigne fingolarità fua 
m’occorfe far parola nella feconda parte del mio Trat- 
tateli della Bolla d’oro , nel riferir che vi feci le no- 
vanta due camere fepolcrali ripiene di Colombarii feo- 
perte l’anno 1705. , e 1710. predo la via , e porta 
Appia da me fatte difeoprire nella vigna de’Signori Mo- 
roni , con avervi deferitto le pitture , mofaici , e pic- 
cole tazzette , pilucce , vafetti di diverfe qualità per 
liquori odoriferi , lagrimatorii , e lucerne , con altre 
minuzie , cofe tutte che fi trovarono o fopra delle ur- 
ne , e olle , o a piè di effe ; nè giammai lucerna ve- 
runa trovo!!! dentro alle urne fepolcrali , come nè pure 
non fi è mai trovata nel prodigiofo numero de’colomba- 
rii fatti fcavare da altri , e che del continovo li vanno 
difeoprendo ne’ lati delle vie confolari . Da che Iti- 
mai bene d’avvertire l’errore d’ alcuni dotti del fecolo 
paffato , per effere fiati facili a credere a’racconti di gen- 
te idiote , che fpacciavaio d’efferlì vedute lucerne ar- 
denti dentro alle urne fepolcrali, ingannati facilmente 
da un’ombra di lucido vapore, che Tuoi appai ire nel 
levarne i loro coperchi , quando racchiudono offa brucia- 
te , e tal volta il cadavere intiero , dal che corti fo- 
no a pubblicar nelle loro opere , e fi fono dati altresì 
ad intendere , effere in effe lucerne l’olio perpetuo. 

Una si fatta puerile credulità , benché da’ più dot- 
ti riprovata, m’occorfe avvertire alla pag 44. di detto 
Trattatello , che averci meglio dimofirato nel pubbli- 
care una volta la predetta mia lucerna di metal- 
lo » il che non effendomi fin qui venuto in accon- 

ciò. 
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ciò , ne ottervo in quello luogo la prometta , con ef- 
porne il feguente difegno . 

Quella lucerna d’eccellente maeftria , formata d’una 
tetta d’uomo , tro volli per metà ripiena di materia bi- 
tumi nofa , la quale per mero cafo m’accorfi , che era in- 
combuftibile . Poiché dopo d’averla comprata , la fera 
fletta poitomi a rinettarla dalla ruggine avanti d’ un 
foconcino di carbonella , cadde dal di dentro di effa 
un pezzetto di bitume fui tavolino , il quale gettato 
fui fuoco s’ accefe come un carbone , e fi manteneva 
infocato fenza ellinguerfi . Mi venne voglia di ritirar- 
lo con una molletta, e allora fu, che fi eltinfe , eri- 
male poi il pezzetto tale in grandezza , quale io l’ave- 
va gettato uel fuoco, il che mi causò qualche llupo- 
re ; nè avendo cofa da fare , come per paflatempo 
l’accollai al lume della lucerna , dove di nuovo s’in- 
focò ; ma nel medefimo tempo dalla molletta mi cadde 
dentro all’olio della lucerna , che faceva a me lume * 
da dove riprefolo per afciugarlo al detto lume , con 
maggior mio (lupore s’accefe , facendovi fiamma tale , 
che il fuo lume era chiaro , e fplendido piò di quello 
della lucerna , concinovando finché vi durò l’umido 
dell’olio , rimatto poi ettinto , lo trovai , che non era 
punto confumato . Un si fatto maravigliofo accidente 
raccontai al defunto P. Efchinard Gefuita , il quale mi 
condutte feco la Domenica nella pubblica Accademia dell’ 
erudito Monfig. Ciampini , dove fattafene la prova nel 
modo da me riferita , fi pofeto quei fapientt Accade- 
mici a (tritolar la materia bituminola , fra la quale 
trovarono piccole particelle di lino , onde giudicarono, 
altro non poter eflere , che un refiduo di (toppino fat- 
to di fila d’amianto , e olio dal corfo de’ lècoli di- 
feccatovili , e divenuto bitume j e giudicando altresì , 
che eflendovi avanzato c olio , e doppino incombu- 
(libile d’amianto, detto da’ Greci asbefto , eda’Roina- 

N ni 
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ni Unum vivu/n , venifle il lume della lucerna edinto 
da qualche rovina fopra cadutavi . 

Della novità di quella lucerna , fparfalene la fa- 
ma , non pochi nobili curiofi accorfero da me per ve- 
derne l’efperienza , ed avere qualche particella della 
predetta materia ; tra quali fi degnò di volerne il 
Sig. Principe D. Marco Antonio Borghcfe di commenda- 
bile memoria , al quale dedicai la predetta lucerna , 
fatta porre in rame per diflribuirne le (lampe volanti; 
indi ne predai il rame al Cavaliere de la Chaufe Pari- 
gino , che Jo riportò nella feconda edizione del fuo 
Romano Mufeo Che i Greci fianfi ferviti dello dop- 
pino d’asbclto per le lucerne , in ifpecie nelli loro tem- 
pli j dove ardevano di continovo notte e giorno , lì 
ricava da quella di Giove Animone menzionata da Plu- 
tarco nell’opera della mancanza degli Oracoli ; cosi 
anche da un’altra, che fi legge nel IX. libro di Straba- 
ne ; ma con più chiarezza 1’ infegna Paufania nell’At- 
tica , parlando della lucerna del tempio di Minerva 
in Atene , e quelle fono le lue parole ridotte in Latino : 
Lucerna opus Callimacbi futi , in quam oleum infufum non 
confumicur , nifi exaclo demum anno , quum lumen lucer- 
na dies noFfefique ardeat . ld ideo eventi , quod lucerna 
ine FI funìculus e lino Carpafio , quod fané Unum unum 
ex omnibus igne non conficitur . 

Quello lino Carpafio cosi detto da un luogo dell’ifo- 
di Cipro , da dove anche prefentemente ne viene , è 
lo dello , che l’asbelto , o l’amianto , il quale » come fi 
sa , trovali anche in altre parti . Non era per tanto 
l’olio , che era perpetuo ; ma beasi lo doppino fuddet- 
to incombudibile , badando dilaniente > terminato l’olio 
Bella lucerna, riempirla di nuovo. 

Se tale lino ufalfcro per il loro fuoco perpetuo 
le vergini Vedali , non faprei dirlo certamente , Tor- 
no bensì a dire , che le lucerne fepolcrali dilaniente 
fervirono a far lume nel tempo delle ceremonie fune- 
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rali , c così anche fervirono di lume ne’cimeterii de’ 
Crifliani ; onde moltruofa cofa è il credere eflerfi 
dato l’olio perpetuo . Dal tdliir.onio della lucerna, di cut 
fitratta, li riconofce , che i Romani apprefero da’Grc- 
gi l’ufo di detto lino , il modo di filarlo, teflerlo , 
e farne tele , e tovaglie da tavola per perfonaggi gran- 
di , che dopo deli nato le purgavano , e imbiancavano 
col folo metterle nel fuoco, il che vien regiftraro da 
Plinio nel libro XIX. cap.I. , dicendo ancora , che 
ne facevan tele funerali , come fi è veduto comprova- 
re nell'anno 1702. , poiché fcavandoli in un grandiofo 
Maufoleo , ad un miglio in circa preflo la via PrenefU- 
na , nella pineta de’Signori Gaballini , vi fi trovò una 
grand’ urna con dentro un lenzuolo di tela d’amianto, 
che ravvolgeva un cranio , e dell’ofla bruciate ; della qua- 
le urna , e rarità infìgne di detto lenzuolo dal Som- 
mo Pontefice Clemente XI. ne venne fatto dono alla ce- 
lebre Biblioteca Vaticana, dove ileuriofo ha Toccato- 
ne d’ammirarle ; ed io 1’ anno 1709. ebbi l’incumbenza 
di pubblicare la detta urna , e i fuoi baffi rilievi nel fi- 
ne delle mie OfTervazioni fui Diario Italico del dotto 
P. di Monfaucon , col deferivervi l’efperienza fatta più 
volte del lenzuolo , ed altre particolari notizie , fecon- 
do il mio poco fapere . 

Avendo brevemente deferirle le lucerne , le quali 
ardevano perpetuamente, rifpetto allo ftoppino fatto di 
fila d’amianto infufo nell’olio , accennerò alcune lucer- 
ne comuni fepolcrali , per illuminare quei , che , come 
sì è detto , dieronfi a credere d’effcrli vedute lucerne 
ardenti dentro le urne , e con peggior credulità han 
pubblicato d’ etlcrci dato il fognato olio perpetuo : il; 
tutto per non aver faputo quello , che è notorio , di 
non elferfi giammai ritrovata lucerna veruna entro le • 
urne , e olle fepolcrali ; ma bensì a piè , o fopra di effe, 
fé r vite per dare il necceilario lume in quelle fotterra- 
nee camere a chi andava a riporre nelle olle g!iavan-> 
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zi dell’otta bruciate , e talora i cadaveri quafi intie- 
ri dentro le urne grandi , come anche a celebrarvi le 
loro funzioni funerali . Sembra bensì , che nel partir- 
fi lafciaflero in onore de’ loro defunti alcune di fimi- 
li lucerne , affinchè ardeffero fin al confumo dell’olio . 
Cosi parimente coftumarono di porvcle i primi Criftia- 
ni , per aver lume nelle grotte de’ loro cimeterii in 
andarvi a feppellire i martiri , e altri defunti , ne’quali 
cimeterii fi fono in quà , e in là ritrovate lucerne fa- 
cre , e profane , come veggonfi riportate da’dotti nelle 
loro opere , fra quali la pili voluminofa è quella del 
Bartoli intitolata : Le antiche lucerne fepolcrali raccolte 
dalle cave fotterranee , e grotte di Roma , e quella dell’ 
eruditismo Sig. Pafferi . 

Di quelle lucerne , poffedendone io alcune inedite, 
e figurate tanto Criftiane , quanto Gentilefche , ne porte- 
rò delle prime qualcuna nel fine d’altro mio trattato 
di Gemme iftoriate , e fcritte ; e delle feconde ecconc 
di poche i loro difegni delineati fedelmente da lucer- 
ne di terra cotta . 

La prima rapprefenta un combattimento d’un’orfa, 
e d’un rinoceronte , o altro animale che fia , fatto da- 
re per ordine di Domiziano al numcrofio popolo nell’ 
arena dell’ anfiteatro di Vefpafiano . Vedafi Marziale 
de fpeSaeulit epigramma XXII., e nel nono regiftra il 
combattimento d’un toro , e d’un rinoceronte . Che tali , 
c altri fpettacoli fi facefiero celebrare da detto Principe 
per li giuochi , e felle fecolari , vien comprovato da’ro- 
vefei delle fue monete di metallo , e d’argento , indi- 
candolo anche quella lucerna , nel cui oppollo lato si 
legge SAECVL. 

L’ altra lucerna moltra la caccia , o il combatti- 
mento d’un uomo , e d’un toro , fopra del quale con de- 
itrezza fallatovi il combattente , quafi per aria gli pone fu 
la fronte un lungo battone , onde il toro chinando la tetta 
fin a’ piedi , in quell’ atto vien uccifo col pugnale . 

Un 
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Un si fatto valorofò ardire di cimentarti a combattere 
con un toro , fi vede continovato nella Spagna , elfen- 
dovi (come mi vien riferito da chi vi è (lato ) giova- 
ni Spagnoli di tal coraggio , e animofuà , che riefce lo- 
ro d’uccidere qualfifia furibondo toro . 

In quella lucerna fono effigiati due giovanetti 
gladiatori , uno de’ quali , pofato il fuo elmo fovra 
d’un battone , tiene colla delira impugnato il fuo ta- 
gliente , e puntuto ferro , e nella finillra porta un lun- 
go feudo quadrilatere, che gli ricuopre la vita , con 
quelle lettere a piè I1C. ERMCA • L’altro gladiatore 
fa villa colla delira di coronarlo , e colla finittra tie- 
ne appoggiata in terra una lunga palma . Ambedue fo- 
no in profpetto , vediti fin a’piedi di minute lide tra 
fe unite , forfè di cuojo . Prelfo di quedo fecondo , che 
appare vittoriofo , fono due colonnette . Sopra una più 
balla pofano due globi , e fu 1’ altra una fpecie co- 
me di cane , che colli due piedi d’avanti defi fa villa 
d’abbracciare il fecondo globo ; ma il loro fignificato la- 
feio indagarlo all’erudito lettore ; e folo mi pare di poter 
giudicare , che le quattro borfe fotto alle predette colon- 
nette lignifichino d’elfer date date dalli fpettatori al vinci- 
tore qui rapprefentato , per premio della fua bravura , nel 
modo , che venivano premiati i vittoriofi aurighi de’giuo- 
chi circenlì , un de’quali , chiamato Scorpo , al dir di 
Marziale nel libro X. epigramma 74. , fu premiato di 
molte borfe di monete d’oro. 

Nella fopraefpoda lucerna fono effigiati otto gio- 
vanetti , nudi nella teda , vediti di corta tunica fin 
alle loro ginocchia , legati nel mezzo della vita da quat- 
tro circoli di funicelle , i quali tutti attenti , colle 
danghe fu le fpalle trafportano una botte , forfè piena 
di mollo , ed èfcrerchiata all'intorno nel modo , che pre- 
fentemente fi cerchiano , e con le doghe di legno , con- 
dumanze derivate, come altre colè , dall’antichità, fra 
le quali, giacché fi tratta di botti da vino , debbo no- 
mi- 
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minare due fiafche di legno da vino ulate da^li opc- 
rar j , c quelle parimente provenute da antichillimi fe- 
coli , una delle quali è a piò d’un’ antica itatua d’un 
pallore nella Villa Giulliniani , e l’altra è in mano ad 
un’ antica datua di Sileno nella Villa Pinciana , ambe* 
due falchette di legno , accennate nella mia opera del- 
le Ve/ligia di Roma pag. 78. parte feconda . 

Le due efpollc memorie non fono di lucerne * 
ma due vafetti di forma circolare di terracotta. Nel 
primo è rapprefentata la figura d’una Vittoria coronata 
di fafeia eroica » e di vede talare , che colla finiflra por- 
ta la palma , e colla delira tiene gentilmente fofpe- 
fo un rotondo feudetto , in cui fi legge : 

A N N V M NO 
V V M FAVSTVM 
FELICEM MI 
HI. HIC 

Denotano quelle acclamazioni di poterfi ritrovare nell* 
anno nuovo a godere le fede Saturnali , a pafeerfi di co- 
fe dolci , indicate per i quattro pezzetti , che vi d 
Vedono , come anche avere abbondanza di denari , e fi- 
predi per la moneta di Giano Bifronte , e quelli danari 
ponevan dentro detto vafetto , vedendòvifi 1’ apertura 
avanti , a piò della Vittoria . 

Delle drene , o mance , e fede Saturnali , che ce- 
lebravanlì alla metà di Decembre , vi fono molli dot- 
ti autori , che ne favellano nelle loro opere , onde io 
fol debbo dire , che eficndo infoiito di vederli nell’an- 
tiche memorie la figura della Vittoria coronata la te- 
da di fafeia Regia s alluderà, a mio credere, al regio 
comando efercitato da quelli, che celebravano i Satur- 
nali , anche fopra a i loro padroni ; parendomi bene in 
queda occalianc d’avvertire , che ad una lucerna lun ile 
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al predetto vafetto , riportata da Pietro Santi Bartoli 
alla pag.5. della terza parte delle lue lucerne » hanno 
apporto per titolo involgare ANNO NOVO, inve- 
ce di ANNVM NOVVM forfè per eflcre ftata la leg- 
genda confumata . 

£ benchò altri dotti, che han pubblicato confimili 
lucerne , non abbiano commeffo si fatto errore , non ortan- 
te vedefi detta lucerna del Bartoli riportata nel duodeci- 
mo Tomo del Teforo dell’antichità Greche del Gronovio 
della riltarapa di Venezia del 1757. , con quello me- 
delìmo difetto di titolo ANNO NOVO FAVSTVM , 
parole volgari , e Latine . Di tali lucerne con leggenda 
Latina, come è nel fopra efpofto vafetto , cortumate ne’ 
Saturnali , non poche fon pallate per le mie mani , poi- 
ché gli Antichi ne avevan le forme di pietra da tirar- 
ne a lor piacere quante volevano , come accennai nel 
Bue della mia opera de’ Sigilli , e medagliette di piom- 
bo pag. 168. con ayervi citata la forma d’un coperchio 
di lucerna della celebre Galleria Kircheriana > ed altre 
diverfe forme , che quivi riporto . 

Nell’ altro vafetto è rapprefentato un bel tem- 
pio di quattro colonne fatte a fpira , e nel mezzo la 
figura in profpetto di Mercurio co’fuoi attributi • Su l’ar- 
chitrave è parimente 1’ apertura bislunga per metter- 
vi denari . 

Nell’altro lato fi legge PALLADI di lettere for- 
mate con piccoli punti , memoria alla medefima , e 
a Mercurio dedicata . I quali vafetti da accattar dena- 
ri nelle forte Saturnali vengono prefeotemente coftu- 
ìnati da’fanciulli, e dalle fanciulle , e diconfi in Tofca- 
na Salvadanai j e altrove di tiri arali per ricever la buona 
mancia da’ parenti , e dagli amici per le fertività del 
Satftifiimo Natale , ed anche per l’anno nuovo , i quali 
vafetti fono della forma d’un pomo di pina , ed anche 
lifei , e corpulenti come una melagranata ; e degli antichi 
confimili me nc fon capitati , ma non ho tenuto conto . 

E que- 
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E quelli > ed altri (frumenti , e cofe fienili , o poco va- 
riate fi vede effer derivate dall’antichità. 

Eflendofi in quella operetta parlato più volte del 
Colle Efquilino , del Ninfeo , di marmi fcritti , e d’al- 
tre rarità , che ivi fi fono (coperte , (limo bene di ri- 
ferir qui brevemente alcune altre anticaglie molti an- 
ni fono fcavatevi , potendo feryi re a’ dotti , e agli ama- 
tori dell’antica poefia Greca , acaufache oltre alla par- 
ticolarità del fito , e fuo edificio rimafto nè tempi bar- 
bari ricoperto dagli fcarichi di terra , riferifeono que- 
lle gli Ermi d’ Omero , e d’ Euripide * come anche 
un marmo appartenente ad eflò Euripide , in cui fi vedo- 
no incifi a caratteri Greci i titoli delle fue tragedie podi 
per alfabeto , e fono i feguenti : 

AAKE2TI2 
APXEAÀ02 
AirETS 
AIOAOS 
AAOriH 
ANTirONH 
AAKMAION 
ANAPOMEAA 
AAE22ANAP02 
ATTH 

ANAPOMAXE 
ANTirONH 
ATTOAIK02 
Bakkai 

E’ però gran danno > che per edere il marmo muti- 
lato » fiam privi degli altri titoli delle fue tragtdie, 
* danno maggiore fi è , che delle ventifei numera- 
te qui , non le ne fian preftrvate (è non pochillime , 

ol- 


BEAAEPOidONTHS 

BOT2E1PI2 

AIKTI2 

AANAH 

EltJiiriNEIA 

EAENH 

EINO 

EKABH 

EPEX0E2 

EldiTSTErS 

EnEOC 

EPAK-.v 
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oltre a* marmi fcritti , che fan vedere edere dato in ogni 
fècolo celebrato quedo antich illìmo poeta Greco , d ri- 
cava anche da Ammiano Marcellino nel regidrare , che 
fa nel duo libr.37. che al fuo tempo fi imprendeva un 
viaggio per andare a vedere il, fuo fepolcro nella val- 
le d’Aretuda . 

Della fua vita , e gedi ne parla egregiamente il 
Fabricio nella fua Biblioteca Greca , vedendofene an- 
che la memoria nell* infigni marmi Arundelliani , ri- 1 
Rampati dal dotto Maittaire colie note d’altri lettera- 
ti . A me non reda a dir altro , che da’ marmi fcritti 
fi vede la bella previdenza , codumata negli antichi fe- 
coli , in avere perpetuata la memoria di quelli , che più 
fa pe vano • ^ 

Il fito precido > in cui ritroyodì il predetto memo- 
rabil marmo, è dopo le piazze della BaGlica Liberia- 
na , e la Chieda di S. Antonio de’ RR. PP. Francefi , 
nell’orto a finidra , il cui recinto di mura , fabbricato fo- 
pra ad antiche arcate di partici ? termina a pochi pad- 
di nella piazza di S. Giuliano, e di S. Eufebio . 

Sul principio dunque di quedo orto neU’anno 1704. 
facendoli le fondamenta per il calino , che fi vede full’ 
angolo di forma per altro bisbetica , gli operarj rom- 
pendo la volta d’ un gran portico , trovarono den- 
tro co’ refidui di pitture un Erma d’Omero , che ven- 
derono al Cavaliere Percival Irlandefe , che cafualmen- 
te vi fi trovò pattando • Indi a non lo che meli la- 
vandovi d’appretto Giufeppe Mitei li per ricerca di ma- 
teriali da fabbricare , mi venne a riferire d’ avervi feo- 
perto un largo grottone , o dia portico , tutto ripieno 
di pitture . Onde ettendovi accordo , ebbi nel medefimo 
tempo la forte di vedervi fcavare l'Erma d’Euripide , 
ed il detto marmo, fu cui erano incili i titoli delle due 
Tragedie, ambedue rarità da me dubito comprate. 

Le pitture poi nella volta, e ne’muri laterali d’etto por- 
tico , i quali erano di draordinaria grettezza , coulidevano 

O in 
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in rabefchi , felloni , e piccoJe figurine » .non molto di(V 
fimili da quelle , che ancor fir vedano preferyace in u« 
de’ grandiofi portici del Palazzo di Tiro;» congiunto 
ad altri delle fue Terme; del quale ordine d’alci, .e 
larghi portici con ifpiragli di finedreile bislunghe fr» 
il fine delle mura , e il principio della volta., che re a- 
devan Inine per far godere un dolce refpiro ne’ tempi 
odivi a’Pprfonaggi , che a quelle Terme fi portavano » 
nc feci cenno alia pag.t05^ deL mio Trattato delle Ve^ 
/ligia di Roma , con avervi indicati altri ordini di 
portici , che lì vedono in altri luoghi , ne’ quali vi 
oo/lnmavano di patteggiar i cittadini , c anche i mede* 
fimi Principi , come vien infognato da Svetonio in. 
Domiziano colle parole : Porticuum , in qui bus f fiat ieri 
confunxrat $c. Deportici di Grifippo. ne favella Orazio 
nella Sat.;. l.s. v.44. , così Marziale epigrajm.»4-. libria. 
parla de’porcici , dove fi. patteggiava , e nel primo libra 
epign j, e dj quelli diDomiziano, e inetto libro ep.5!t. 
a Labieno indica i ponici, di Filippo , come anche: nel 
lib. XI ep. 1. parila de’ portici di Quirino , e. diPoanpea 
Magno, e di quelli Properzio Elegia XXIJI.Iibn.2* \1e8f.45. 

Sci lieti umbtùjh fordti Pompcja co lanini s G 
Porticus » . .'a v. , .. 

Ma fenza quelle, e altre autorità , che potrei ad- 
durre , bada dire che redano alla vi da .molti porti- 
ci rimadi prelèrvati io diverfi luoghi di Roma e fuori; di 
e flit . Tralafciaiulb per tanto que’portki (coperti nello, dar, 
vare materiali fui Celio, full’ A ventino , edi in alare 
parti, taluni demoliti , e altri redati fotterra per la 
didìcultà di rompere la durezza della fabbrica , accen- 
nerò con brevità, gli ultimi veduti demolire . y ed al- 
tri ferviti di fondamenta a fabbriche moderne . JDieo per- 
ciò , che negli ultimi Pontificati liti principia della pia- 
nura del- Quirinale erano alla vida più ordini di porti- 
ci riguardanti la via pubblica e il Palazzo Pontificio , 
nel fito de’quali. volendofi fabbricare per comodo di ri- 

mef- 
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mette di carozze , e pel quartiere de’foldaci , non pò* 
tendofi disfare le mura co’fcrri , vennero diroccati col- 
le mine , rimanendo la continuazione di etti fotter- 
ranea . A pochi pad! dalla defunta Duchefla Rofpigliofi 
di pia memoria facendoli fare le fondamenta per un brac- 
cio del fuo Palazzo , fui fine dello fpaziofo cortile ft 
dilcopri un magnifico portico ornato nella volta > e 
ne’ lati d’ inoriate pitture , delle quali quelle , che 
fi poterono tagliare , fi ammirano con altre rarità di 
pregio nella Galleria terrena d’etto Palazzo , elfendo ri- 
malto il reftante del portico , e altre antichità fotto 
l’ombre , caufate ne’tempi rozzi con gli Icarichi di terra *. 

Que’portici poi , i quali vennero incendiati nella 
invafione de’barbari , ovvero rovinati dallo fteflo popo- 
lo di Roma , fervirono di fondamenti a diverfe fabbri- 
che moderne, vedendoli ocularmente, che tanto il re- 
cinto di muro del cortile delle RR. Monache de’SS. Do- 
menico , e Siilo , quanto la facciata della loro Chiefa 
congiunta alla via pubblica , fono fondate fopra a lar- 
ghe t arcate di portici . 

Chi oflerva il convento de’RR, PP. di S. Fran- 
cefco di Paola , fiutato fui principio del declivio del 
Colle Efquilino , s’avvede ettere fiato fabbricato fu fodi 
portici , uno de’ quali fotto alla metà del detto Con- 
vento , ferve di via pubblica , che ponduce alla proib- 
irla antica Chiefa di S. Pietro in Vincoli , fabbricata an- 
cor quella fu portici . Cosi parimente fono fabbricati i 
monafieri delle RR. Monache della Purificazioe , di 
S. Lucia in Selce , e il Convento de’RR. PP. Carmelita- 
ni di S. Martino de’Mooti , -fotto del quale è la divo- 
ta Chiefa lotrerranea de’ primi Crifiiàui , fiutata fra 
antichi portici ; cosi in quelli al principio del Cerchio 
Mafiìmo vi vennero fabbricati fienili , e anche fu la 
Volta della Cloaca Mafiìma t- 

Ultimamente il Signor Raimondo Balli , che per 
intelligenza architettonica è uno degli ottimi profeflo- 
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ri , facendo fare le fondamenta per una porzione di 
Monaftero delle Monache Minime oblate di S. Fran- 
cefeo di Paola alle radici del Colle Efquilino , in un fito 
porto tra la piazzetta della Suburra » e Chiefa di S Lu- 
cia in Selce , feoprr tre arconi larghi palmi undici , e 
alti Tedici, e mezzo con tre modelloni di pietra Tir 
burtina porti nelle mura principali , d’aggetto ciafcuno 
palmi tre , e mezzo , grortì. tre , e alti due c mezzo * 
con folto un condotto largo palmi quattro , e alto lei 
pulitamente pavimentato di larghi tegoloni di terra cotta. 

La particolarità più curiofa Gè, che oltre ad una 
camera non molto grande con volta a guifa d’un forno 
da cuocere il pane, o altro, al di lòpra delli predet ti 
tre arconi vi era un ordine d’altri portici con refidui 
di fàbbrica bruciata , forfè incendiata ne’tempi barbari . 
Da ciò fi vede , che detti alti portici fervivano di fonda- 
mento all’edificio , acciò venilfe di tale altezza , che pa- 
ragonane gli altri portici porti fu la pianura del Colle .. 
Sapere d’architetto, e grandiolità Romana, fabbricare 
in una balla valle alle radici del monte , c avere l’ap- 
partamento nella pianura d’effo per godervi la falubri- 
tà dell’aria . 

Ma che si fatte fabbriche venirtero fondate fu più 
ordini di portici , ne rimane l’evidenza fui Campidoglio,, 
dove fon rimarti interi , e luminofi per erter d’ ogni 
tempo Itati d’ufo al Senato Romano ,, con ertervi pofeia 
flato fabbricato fulla volta dell’ arcate il Palazzo Sena- 
torio , che vi fi vede,, rimanendovi full’ antica faccia- 
ta , che faceva profpetto al Foro Romano il fregio 
coll’impofta delle colonne , la cui facciata per altro à 
rimodernata di vile materia di farti . E pure , benché Ha- 
luogo tanto frequentato , niun de’doiti , che hanno feru- 
ta dell’ antichità di Roma , ha fatto parola del mo- 
do tenuto da’ celebri architetti nel cortruirli , che per- 
ciò ftimai proprio di riportare un poco di veduta d’efle 
arcate de’ portici alla pag. 61. della mia operetta delle 


Digitized by Google 


LabICO £ LORO SITI, 109 

Vedigia di Roma , con avervi notato e(Ter ciafcun por- 
tico d’altezza palmi trenta tre , e di larghezza palmi 
diciadette, mifurata dall’ottimo pittore Michel’AngeloAc- 
cardi . Tralafcio altri edificii fabbricati fopra alle vol- 
te de’lodi portici , de’quali venutone in difcorfo coll* 
erudito Sig. M. Antonio Grazia capo norajo Capitolino 
nell’otfizio del Cimarone , fé la Chiefa di S. Maria in 
Portico confeguide tal nome dal portico di Livia , o 
da altri , egli medefimo mi fomminidrò la notizia , che 
contiguo all’ofpizio di S. Galla nella cafa dell’ onedo 
Sig. Paolo del Conte fi feoprirono ultimamente più 
ordini d’antichi portici riguardanti parte il Campido- 
glio , e parte il Foro Boario . Ma troppo è noto ai capo- 
madri muratori, che nel rifabbricare cafe vecchie l’haa- 
ho trovate fondate fopra alle volte di portici , detti 
dal volgo grottoni , per edere rimadi forterranci » 
guifa di grotte . 

Senza parlare de’ portici del Foro di Trajano ve- 
dutifi nel rifabbricare alcune cafe contigue , nè di quelli 
della Bafilica di Paolo Emilio, fono alla vida quelli 
de’ Puoi bagni circolari alle radici del Quirinale , dove 
nell’edate li gode gran frefeura , come provano quei » 
che li portano ne’ portici dell’Anfiteatro di Vefpafiano . 

Tutte le Terme di Caracalla , e i Puoi edificii con- 
giuntivi , contenenti alte rovine , gran Pale , che eran 
ripiene Vi grode colonne , e copiolò numero di marmi 
fcolpiti , e per la maggior parte tralportati nel gran 
Palazzo Farnefc : le due larghe , e alte tribune una 
in profpetto all’ altra , un tempio , c galleria circo- 
lare prefervatefi , veggonli fondate fopra a vadi por- 
tici , i quali , rimadi fotterranei , vi è il comodo d’am- 
mirargli ; e benché di quede terme fe ne veda la pian- 
ta del celebre Serlio , non odante non viene dimo- 
drata la maggior parte degli edificii , forfè perchè nel Può 
tempo i Piti faranno dati occupati da fpineti, e arbofcelli . 

Conofco , che troppo mi diffonderei , fe voltdi par- 

O $ lare 
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lare de’portici degli edifìcii pubblici , e delle terme , de Ile 
Bafiliche , de’Fori , e d’altre fabbriche , e colonnati , c he 
non più apparirono , onde profeguirò ad indicare quelli , 
che fono alla pubblica villa , come i già detti del Pa- 
lazzo di Tito , in cui ritrovollì la fatua fingolare di 
Laoconce deferitta da Plinio . Cosi fono evidenti gli 
ordini de’ fodi portici alle radici del Colle Palatino in 
quella parte , che riguarda la via pubblica , e il Cerchio 
Malfallo , compollo , come fi fa , ancor quello di portici, 
e tanto nclli declivi di detto Palatino , quanto nella 
pianura di elfo , gli edifici , di cui fe ne vedon le ro- 
vine , eran fondati l'opra a valli portici ; verità vedu- 
tali l’anno 1720. , e ne’fuffeguenti ; poiché fcavandolì fui 
mezzo della pianura ridotta a giardino, i gran portici 
feopertivifi vennero demoliti per via di mine . Indi 
in altro fito poco dittante , dopo d’avervi trovato pez- 
zami di colonne di porfido, e di marmo Numidico, 
vi fi feoprì un bagno nobiliflìmo ornato nelle pareti , 
e nella volta di pitture , parte tagliate , e mandate a Par- 
ma , e parte ancor vi fi vedono . Contigua poi vi ven- 
ne feoperta una gran fata di muri rovinati , e folo i 
principi! di etti eran rivettiti di tavole fioriate di mar- 
mo • puvonazzo , il pavimento compollo di diverfi mar- 
mi pellegrini, era la più parte fracallato dalle colon- 
ne cadutevi , due delle quali di ttraordinaria groflczza 
di giallo in oro furon vendute , benché mutile , per 
tremila feudi, e una fe ne vede tagliata pretfo Niccola 
Maciucchi profelfore , ricco di inarati orientali . 

Il crollamento di quelle colonne causò un aper- 
tura in detta fala , dove il defunto erudito Monfig. Biau- 
chiui di felice memoria, fpinto da curiofità , entratovi 
con un lume, ebbe la gran difgrazia di romperfi mala- 
mente una cofcia pereltervifi precipitato, e caduto nel 
fondo d’un alto portico , che con altri ad elfo congiun- 
ti follenevano il grande edificio , probabilmente del 
palazzo di Augutto , fabbricato dopo la fua famofa vit- 
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tori» Aziaca , indicandolo gli architravi , e fregi di 
marmo Pario fcolpiti di fogliami , e altri ornati con 
delfìni avvoltati a tridenti , che per la gran quantità an- 
cor vi fi vedono rammaflati . 

Se però ritornate a fiorire le arti ne’tempi di Bra- 
mante , di Raffaele , e del Bonarruoti , qualche architetto 
fucceflivamente aveffe avuto il penfiere di delineare un 
folo edificio fondato fu i portici , che in quel tempo 
non erau tanto rovinati > nè ricoperti di terra , nè Co- 
pra vi eran crefciute le piante , e li arbofcelli , fi ave- 
rebbe il piacere d’ avere almeno una tal quale idea 
delia qualità» e forma d’uno de’ si fatti magnifici edi- 
fìci i » ripieni di colonne di variati marmi , e di fia- 
tue , delle quali colonne Roma può vantarfi d’ aver- 
ne confervate il numero di tante migliaja > come ac- 
cennai nell’Appendice delle Vefiigia di Roma. 

La medelìma trafeuraggine s’ offe r va anche ne i 
palazzi delle ville di perfonaggi grandi , poiché in Al- 
bano nell’Abadia di S. Paolo fono piò ordini di magni- 
fici portici » fenza Caperli di che forma fia fiato 1’ edi- 
ficio Copra portovi . t 

Quello che mofira più grandiofità , è nella villa di 
Pompeo Magno , al prefente de’Principi Barberini , rima- 
nendovi del primo portico la facciata laterale riguar- 
dante il lago Albano » etTendo Cui muro di erta cre- 
Cciuti arbori . Segue poi nel declivio il fecondo portico» 
di cui ne refia una parte colla volta conCervaca , al di 
dentro ornata di lavori di fiucco » dopo del quale fono 
rovine d’altri portici » parimente fui declivio del mon- 
te , che con gli edifìci di Copra fabbricati , riguardanti 
la via Appia » faranno fiati di magnificenza a’ paffeg- 
gieri , recandovi in più luoghi le rovine di molta 
fpaziofità. 

L’antico Tufcolo fu la pianura del monte fcuopre 
diverfi portici , che non fono fiati abbattuti nè pure nelle 
guerre civili . Nel declivio tutto il fìto è ridotto a 
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ville , e vigne , dove di tempo in tempo vi fi fono 
ritrovate antiche memorie. Ultimamente nel dorfo del 
monte in un vefiigio d’antica villa , fico fpettante alli 
RR. PP. Gelimi , fi è (coperto tra gli altri un li- 
ftone di fini mofaici , foglia dell’ atrio della fala , al- 
cuni de’ quali rapprelcntanti quattro mafehere fceniche 
al naturale di minuti pezzi di variati marmi commeflì 
fatti tagliare dal buon gufio , e zelo del dotto P. Con- 
iuccio Contucci , s’ammirano nella Galleria Kircheria- 
na , renduta celebre dal medelimo per averla arricchita 
d’ogni Torta d’antiche erudizioni . 

Nella villa Adriana Tiburtina a diverfi particolari 
fpettante, le cui rovine hanno l’apparenza d’una gran cit- 
tà , tutti gli edificj fon fondati fopra a portici , c benché 
ricoperti modernamente per ridurre i liti a cultura , pur 
fe ne vedono anche alcuni ornati di pitture , in Spe- 
cie nel più ampio iito di efia polfeduto dal Signor 
Conre Fede foggetto di buon gulto nelle lettere , e 
amantifiìmo delle antichità , e di tutte le rare cole , 
delle quali ha una fpeciale intelligenza . Quella villa 
Adriana è fiata la più ricca , e fiupenda dell’ altre 
de’Principi Romani , benché manchi chi la deferiva ; ma 
non é qui luogo di parlare de’tefori di colonne , di mar- 
mi fcolpiti, e di metalli figurati ritrovativifi , fra’ qua- 
li ultimamente il numero di venti camere pavimenta- 
te di fopraffini mofaici di variati lavori , alcuni de’ 
quali maravigliofi , e non più olfervati , di cui fe ne 
vede una tavola , ove fono quattro piccioni , che bevo- 
no all’intorno d’una tazza bianca , che fembra di criftallo 
di rocca , nel mufeo di Monfig. Illmo e Remo Giu- 
feppe Alelfandro Furieui noto lòggetto per la Tua eru- 
dizione 5 i quali pavimenti di mofaici per edere fiu- 
pendi , avendo io avuto il genio di fargli delincare , 
ipero di dare alle ftampe dopo d’ uh* altra mia ope- 
retta di gemme figurate, e Icritte ; ma il detto Prelato 
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ha già data fuori di quello filo la fiampa in rame in una 
carta volante . 

Finalmente poco avanti della città di Tivoli, fra 
la via pubblica , e l’Aniene fi vede la villa di Mecenate 
ripiena di portici intieri , e luminofi coll’antica loro 
volta , [fu la quale pompeggiavano gli appartamenti del fuo 
fuperbo palazzo , di cui rimanendovi non poche rovi* 
ne , fé ne potrebbe ritrarre la pianta , che perciò ne 
feci parola in una mia lettera pag.22. delle fingolarità, 
di Roma , e delle fue vicinanze , che venne pubblicata 
dal Salvioni l’anno 1730. 

Ma terminando si fatta mia digreffione , è tem- 
po , che io ritorni al mio alfunto , e al portico dipinto 
full’Efquilino , il quale con altri difcopertivifi , e che 
reftano alla villa con le loro arcate congiunte alla 
via pubblica predo la piazza di S. Giuliano , e di S. Eu- 
febio già dette ; è da dubitare , fe eflcndo tutti nel fito 
della piò amena pianura di detto Colle , fian refiduo 
della villa di Mecenate ; ma lo potrà indagare chi di tali 
materie è intendente, in ifpecie delle antichità di Roma; 
non meno fc gli Ermi d’ Omero , d’ Euripide , e il 
marmo co’titoli delle fue Tragedie vi fi ferbaffero con 
altre memorie a guifa di mufeo . Debbo bensì dire , che 
detto marmo, dove fono incili i titoli delle Tragedie 
fuddettc , 1 ’ offerii alla predetta Galleria Kircheria- 
na , e il fuo Erma è uno delli tre, che fono nel telo- 
ro Capitolino . 

Or mentre io ciò fcriveva , acquifiai un altro confier- 
vatiflìmo Erma del valorofo Milziade , di frefco ri- 
trovatoli nel fopraddetto orto del portico dipinto , e 
avendolo accompagnato con una teda di Cicerone , al- 
trove trovata , vennero ambedue donate al Campidoglio 
dal Sommo Pontefice Benedetto XIV. felicemente re- 
gnante , con avermi benignamente remunerato ; il quale 
vi avca poco avanti fatto dono d’un ringoiare Erma colle 
tede bifronti d 'Epicuro, e Metrodoro , le quali hanno! 

lo- 
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loro nomi in Greco incili fotto di cialcuna , ritrovate 
nel fare la fcalinata del portico della Bafilica Liberiana , 
riedificato più maefiofo dalla Santità fua . D’ un altro 
Erma d’Omero , che è il quarto, che fi vede difpofio in 
detto teforo Capitolino , m’occorfe di riferire il cu- 
riofo ritrovamento alla pag.56. del fuddetto mio trat- 
tato delle Veftigia di Roma . Queflo era murato in un 
refiduo di fabbrica Gotica a piè del Palazzo Gaetani . 
Ed efTendo i fiti , in cui trovaronfi quelli due ultimi 
Ermi , vicini al portico dipinto , dove vennero fcava- 
ti gli altri Ermi d’Omero , e d’Euripide col marmo fcrit- 
to , fi potrebbe congetturare elfervi fiati anche quelli 
due ultimi, da dove levati ne’ tempi ofeuri , vennero 
impiegali per materiale . 

La fopraddetta tefia di Cicerone , fimile affatto alla 
pubblicata dall’Orfini nella fua opera intitolata lllufhium 
Virorum Imagines , mi dà motivo di tornare a parla- 
re della feconda città di Labico ; poiché venne ulti- 
mamente ritrovata fra la villa di S. Cefario , e della 
Torre delle Marmore , la quale con le fue rovine si è 
dimofirato elfere appartenente alla città di Labico Quin- 
tanenfe , per edere fiata fabbricata fu le Quintane quindi- 
ci miglia da Roma, conforme il reglftro d’Antonino, 
e la Tavola Peutingeriana , autorità di fopra riportate. 
Dirò anche , che in quello Labico dimorava Madcn- 
zio , allorché ricevè la nuova, che Cofiantino veniva per 
debellarlo, e fpogliarlo dell’Imperio ufurpatofi . Trala- 
feio altre autorità , che provano il mio alfunto , e folo 
accennerò , che nel fecolo X. era quella città Labicana 
a confine del territorio di Paleftrina , come dalla fe- 
guente autorità regifirata dall’infigne letterato Lodovico 
Antonio Muratori nella fua grande opera : Antquitatet 
Italie a medii avi apparifee : 

Locatio Pranejìina chitatis faBa a obanne XIII- 
Papa Domina Stepbania Senatrici fub annua penfiont 
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